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XXIX. 


Continuazione del viaggio . 
Turio . 


I concilj di Eraclea sono disciolti . Archita 
e Ponzio ritornano in Taranto ; io e Piatone pro- 
seguiamo il cammino verso Turio , Crotone e 
Locri . 

Ci tratteniamo poche ore in Siri, che Sta ven- 
tiquattro stadj distante da Eraclea ; e passato il 
lìurae di Siri , confine del territorio Eràclecsc , 
la sera arriviamo a Langaria prima terra de’ Tu- 
rj . Quivi non vi è altro degno di ricordarsi che 
il suo vino (ijt 

Turio . Quante memorie ridesta nella mente 
questa città ! Tu rammenti quella Sibari, in altri 
tempi tanto polente pel suo impero , tanto ricca 
per la fertilità del suo suolo , tanto vile per la 
mollezza de’ suoi costumi . Dopo molte guerre 
infelici coi loro vicini , quegli stessi Sibariti f i 
tomo lì i 


(i) Strai. VI. Plinius . Mazzocchi ad T. H. 
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quali avean comandalo a venticinque cittì» ed d 
quattro popoli , furono costretti ad abbandonar 
le proprie sedi e mendicare una patria nuo- 
va: parte di essi passò sul lido opposto a fonda- 
re la piccola città di Ipponio j parte si rifug- 
giò in Pesto (i), e quei pochi che ritnasero fu- 
rono costretti ad invitare gli Spartani e gli Ate- 
niesi perchè venissero a coltivare le loro terre . 
Gli Spartani non curarono 1’ invilo : gli Atenie- 
si , per 1* uso che hanno del commercio , più fa- 
cili a cangiar sede , 1* accettarono . Vi era tradi- 
tone in Atene di un antichissimo oracolo il qua- 
le prometteva ai suoi abitanti il territorio che è 
alle sponde del fiume Siri ; e poco era mancato 
che Temistocle non vi avesse trasportati tutti i 
suoi cbncitladini , quando Euribate, ostinato nei 
suoi consigli , volea tentar la sorte della Grecia 
contro i Persiani in un modo diverso da quello 
che Temistocle credeva il migliore (a). Essendo 
arconte di Atene Callimaco , gli Ateniesi desti- 
narono dieci legni e molti uomini per la fonda- 
zione di questa nuova colonia . La spedizione fu 
affidata a Lampone e Senocrate , i quali raccol- 
sero da tutta la Grecia quanti mai vollero esser 


(i) Mazzocchi l. c. Grimaldi An. y. i. a. 
(a) Erodoto . 
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loro compagni nella nuova patria (i ). I pii illu- 
stri furono Callicralida Spartano , padre del fa- 
moso Gilippo, ed, al pari del figlio, bandito per 
peculato; ed Erodoto di Alicarnasso, cui le mu- 
se davan diritto di sperare nell’ antica sua patria 
una sorte migliore . 

» La nuova città trasse il suo nome da Turia, 
fonte poco lontano dalle sue mura . Ma questo 
nuovo nome di Turia ha lo stesso significato 
dell’ antico Sibari , e dinotano ambedue abbon- 
danza (a) , Quando tu scorri 1’ Italia, incontri ad 
ogni passo simili nomi, che quasi diresti mistici, 
i quali indican sempre la stessa cosa che era in- 
dicata da un altro nome piti antico che oggi 
non è più in uso ; prova convincente di rimotis- 
sima antichità , e di gravissime vicende nell* 
successione de’ popoli ! 

Turio sta pochi stadj lontana dal mare . Il 
suo porto è Rosolano (3) . La città è regolar- 
mente edificata. Rappresenta un rettangolo, fi di 
eui lato più lungo si stende da settentrione a 
mezzogiorno . Quattro strade la dividono in lun- 
ghezza , e prendono il nome da Ercole , Bacco , 

t ■ • - 1 

(i) Diodoro Siculo . 

(a) Mazzocchi ad T. TT. — Divenuta Turio 
colonia Romana fu chiamata Copiac . 

(3) Oggi Rossano . 
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Olimpia , Venere ; \é tre che la suddividono in 
larghezza chiamatisi, dell’ Eroe, di Turio e di 
Turino . Gli edifizj sono magnifici . 

Tutto il popolo è diviso in dieci tribù , del- 
le quali tre prendono il nome dalle tre più illu- 
stri città di Arcadia: le altre chiaraansi Beotica , 
Amfizionica , Dorica , Iada , Attica , Euboica , 
Nasiotea (i). Gli abitanti han voluto conservare 
le memorie della loro origine j il che io reputo 
somma imprudenza , e cagione d’ infinite invidie 
e di pericolose sedizioni, dalle quali non è stata 
esente la città di Turio . Quell’ avanzo di Siba- 
riti che per coltivar le proprie terre ebbe biso- 
gno d’ invitare nuovi uomini dalla Grecia, quando 
ebbe accolti i nuovi coloni , per qual cagione 
perdette quella nuova felicità che la popolazio- 
ne ristorata dalle sue antiche perdile gli pro- 
metteva ? Perchè non seppe, nè anche nelle dis- 
grazie , deporrc 1 ’ orgoglio dell’ antica origine , e 
pretese goder solo tutti gli onori e tutto il po- 
tere . I nuovi coloni si stancarono di questa loro 
stolta ingiustizia , e li discacciarono (2) . 

Platone ha voluto visitar la casa di Erodo- 
to .... O sante muse ! qual forza di destino 
vi condanna ad abitar sempre le più meschine 

( 1) Diodoro Siculo . 

(2) Arisi. Polii. V. 
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case! . ; . Noi segnammo in uno de’ muri del- 

la piccola stanza ove dimorava il grande uomo > 
Platone ed il suo discepolo Cleobolo al padre 
della storia Greca . 

Nè io , parlando delle cose de’ Turj, obblie- 
te , savio autore di giustissime leggi , Caron- 
da ; te cui Turio deve la sua presente felicità , 
e da cui Sibari avrebbe ottenuta la durala della 
sua grandezza, se i perversi costumi degli uomini 
non avessero fatte obbliar le tue leggi (i)! — Ho 
visto il monumento che i Turj hanno elevalo al- 
la di lui memoria . Caronda avea per legge vie- 
tato di entrar armato ne’ comizj . Or avvenne 
che un giorno , ritornando dal campo , armato 
qual egli era , riceve la nuova di una sedizione 
che ne’ comizj erasi destala : corre , e non av- 
verte a deporre la spada . Tu sei reo di morte , 
o Caronda , gridarono allora i sediziosi , i quali 
temevano la di lui presenza . Quella tua spada 
ha rotte tutte le tue leggi . Questa spada , inve- 
ce , le confermerà , rispose il savio . E così di- 
cendo se la conficcò nel petto — L’ iscrizione 
che è scolpita sul piedestallo della sua statua 
rammenta tali parole; e poi vi si leggono aggiunte 

(i) Qui pare che Cannula si faccia più an~ 
ico di quello- che comunemente si crede. Vedi 
V app. J. 
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queste altre : ottime leggi danno sempre coloro i 
quali sono deliberati ad eseguirle anche sulla 
propria persona ; pessime , al contrario , quelli i 
quali , imponendole agli altri , vogliono essi rir 
manente sciolti .... Io stetti più di mezz’ ora 
immobile /ora volgendo gli occhi alla statua, ora 

all’ iscrizione Guai a colui che non è 

convinto della sua verità ! 

Nelle leggi di Caronda vi sono molte parti 
degne di osservazione — Egli cangiò gli antichi 
ordini sulla tutela degli orfani. Prima di lui, tan- 
to le persone , quanto gli averi di costoro eran 
commessi alla fede de’ parenti del padre ; e tali 
ordini eran comuni a tutta 1’ Italia (i). Caronda 
dispose che gli averi rimanessero in cura de’ pa*- 
renti del padre, i quali in caso di morte ne era- 
no i soli eredi , ma diede la tutela della perso- 
na ai parenti della madre r cosi rese i primi più 
diligenti perchè ebbero molto da sperare dalla 
diligenza loro , ed i secondi più fidi perchè nul- 
la poterono più sperare dal loro delitto . 

Prima di Caronda , coloro che nella batta- 
glia gli ordini abbandonavano , e gli altri che ri- 
cusavano di prender le armi per la patria , eran 
puniti di morte . Egli li condannò a vivere , ma 

(i) Era tale la tutela Romana . Hcinec. An- 
tiq. Rom. L. /. 
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Il 

vestili da femmine. Credeva Caronda che il ver» 
coraggio non si potesse mai ispirare col timore . . 

Caronda fa severissimo in tutto ciò che rò> 
guardava i costumi . Senza costumi nulla vagtion 
le leggi . Istituì una censura tanto contro coloro 
i quali menassero vita dissoluta, quanto contro 
quegli altri che conversassero con dissoluti; per* 
cliè per mezzo appunto di queste male augurale 
amicizie , i costumi di una città si corrompono , 
ed i vizj di un solo diventano vizj , prima di 
molti , poscia di tutti . 

In Atene non si conosce veruna di tali leg- 
gi . In Corinto , se un uomo vive troppo scia- 
lacquosamenie , vi è un magistrato il quale ha 
cura di saper ciò che egli possiede: se lo trova 
ricco , gli permette di scialacquare impunemen- 
te ; se povero , lo condanna , e , per sospetto di 
vizj occulti, lo sbandisce dalla città (i). La leg- 
ge de’ Corinlj è legge di un popolo commercian- 
te ; quella di Caronda , il quale nou crede che 
la ricchezza di un privato gli dia mai il diritto 
di corrompere il costume di una città , è la leg- 
ge di un savio . 

Noi ammiriamo tanto quella legge di Solone 
per cui son dichiarati infami tutti quei padri i 
quali non insegnano ai loro figli un mestiere. Ca- 

i . ** — ■ » > 

(i) Aihen. 
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tonda ha fallo dì pili , ed ha ordinato che lutti 
i tìgli de’ cittadini si dovessero consegnare ad 
una scuola per esser ivi istruiti nelle lettere da 
maestri pagati con pubblico salario Questi ordi- 
ni sono comuni a molte altre città d’ Italia , e 
mostrano la parte che nel far le leggi hanno a-, 
vulà i sapienti (*) . Le nostre città per le buone 
lettere non spendono un obolo; prova che i no- 
stri antichi legislatori non le hanno tenute in 
grandissimo conto 4 

Licurgo sancì le sue leggi col giuramento 
che gli Spartani diedero di osservarle fino al di 
lui ritorno . Caronda ha creduto che il solo giu- 
ramento, in cosa di tanto pericolo , non bastas- 
se ; e vi ha aggiunta una pena . Qualunque dei 
cittadini vorrà proporre un cangiamento a qual- 
che legge potrà farlo ; ma dovrà presentarsi all’as- 
scmblea del popolo con una corda al collo , e 
se il cangiamento proposto non è accettato , la 
legge lo condanna ad esser impiccato. 


(*) Tn Roma vi erano tali scuole pubbliche 
dì lettere fin d ti tempi di Appio il decemviro . 
Livio III. 20. E Roma non era la più civile tra 
le città Italiane . 

Scilicel arma magis quam sidera Romule noras, 
Curaque fiuitimos vincere major erat . 
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Un uomo il quale si presenta al popolo con 
una còrda al collo , dà uno spettacolo che of- 
fende più la fantasia che la ragione. Si dice che 
questo avvilisce gli animi . E sia . Qual male da 
ciò ? Quello che è male non è già che manchi- 
no leggi nuove , ma bensì che si estingua il ri- 
spetto per le antiche . Chiunque propone cose 
eque non ha nulla da temere, poiché, quando 
anche avviene che la legge antica non si cangi, 
il popolo però spesso o la interpreta , o la mo- 
difica , o la sospende . 

Eccotene due esempj — Le leggi di Caronda 
concedevano la piena libertà del divorzio . Una 
giovinetta, maritata ad un uomo attempalo, 
«’ innamora di un giovine , e risolve di abban- 
donare il primo marito . Costui si presenta al 
popolo , ed implora giustizia contro 1’ ingratitu- 
dine di una donna che egli avea amala , che 
avea tolta alia miseria e ricolma di beneficj , e 
che poi , senza ragione , per solo cieco impeto 
de’ sensi , lo abbandonava in que’ pochi ultimi 
giorni di vita che gli rimanevano , e ne’ quali 
avea maggior necessità, se non di un’ amante, 
almeno di una compagna , di un’ amica . Il po- 
polo non toccò la legge, ma disse esser cosa in- 
decente abbandonare un buon marito solo per 
seguirne un altro più giovine — Le antiche leg- 
gi stabilivano per i delitti la pena del taglione , 


Digitized by Google 



*4 

Avvenne che un tale cavò un occhio ad un uo- 
mo il quale già era privo dell’ altro . La legge 
condannava 1’ offensore alla perdita di un occhio 
solo $ ma l’ offeso diceva che per lui 1’ occhio 
perduto valeva per due, e che il reo sarebbe ri- 
inasto in condizione migliore della sua . Il popo- 
lo comprese che la pena del taglione era pena 
di un popolo barbaro . 

I cangiamenti fatti finora nelle leggi di Ca~ 
ronda sono pochi . Io vorrei clic se ne facesse 
uno, non già nelle leggi, ma nella opinione del 
popolo che dichiara infami que’ mariti i quali , 
avendo già figli dalla prima moglie , contraggono 
nuove nozze . Corre per le bocche di tutti un 
tratto di Caronda : quell' uomo il quale dà ai 
proprj figliuoli una madrigna è indegno ' del con- * 
ito r zio de' suoi concittadini , come quegli che ha 
volontariamente attirato sulle proprie cose un 
malanno . Se , per avventura , avrai ottenuta dal- 
ia fortuna una prima moglie buona, sii di lei con- 
tento , e riposati in pace . Se ti è avvenuto il con- 
trario, è stoltezza , colla memoria ancor fresca dei 
mali sofferti , tentar di nuovo lo stesso pericolo . 
Chi s’ inganna due volte è meritamente riputato 
pazzo — Il comico Filemone soleva anch’ egli 
dire: non mi meraviglio di chi ha navigato, ma 
di chi torna a navigare . Ma ciò , che sta bene 
in bocca di un comico , disdice ad un legislatore. 
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Ma che vuoi fare? Vi è una smania puerile di 
voler conservare tu Ito ciò che vien dagli uomini 
grandi j nè ci ricordiamo che essi molte volte o 
sono, o debbono, o vogliono esser piccoli! . . . 
Chi sa in quale occasione Caronda avrà pronun-, 
siato quel tratto ?... Eccoti che un anagnosta 

10 inserisce in una raccolta di detti e fatti me* 
moràbili di Caronda; un altro anagnosta più stol- 
to 1’ inserisce tra le di lui leggi ; passa di boera 
in bocca , arriva alla posterità , e produce mali 
gravissimi (i). Ed eccoti che gli oligarchi di Tu- 
rio , corrotte le menti dall’ autorità di tale sen- 
tenza , già annoverano tra le sciagure ciò che è 

11 più dolce premio che possa ricevere un buon 
padre, il vedere intorno alla sua mensa una nu- 
merosa figliolanza che lo circondi come i verdi 
rampolli circondano un fruttifero olivo. Si ascri- 
ve a ventura l’ aver pochi figli , perchè in tal 
modo saranno più ricchi . In una città corrotta 
il padre non ha altro bene da lasciare ai figli - 

(i) Ciò che qui si dice sulle leggi di Caron- 
da è simile a quello che ne dice Diodoro . Ma 
chi sa riflettere vede che gli stessi fatti sono e- 
sposti in due aspetti diversi . Caronda presso 
Diodoro appare poco meno che matto ; presso 
S tobeo è un matto e mezzo . — Vedi V appen- 
dice /. 
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suoi che la ricchezza ; e siccome non sono sem- 
pre in poter suo i modi di accrescer questa, co- 
sì rivolge tutte le sue cure a diminuir quelli . . . 
E ciò chiamasi aver cura dello splendore della 
propria famiglia , del decoro del proprio nome , 
In una città corrotta , in cui gli abitanti non san- 
no trasmettere col nome ai proprj figli veruna 
virtù (*) . 


(*) Se quest’opera non fosse , come è, un ma- 
nusa tito antichissimo , quasi dubiterei che questo 
tratto sia stato scritto dopo l’ invenzione de’ no e 
stri fedecommessi , e de’ nostri «jajorasebi , 
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XXX. 

Alesside . Commedia Italiana ; discorso di 
Platone sulla poesia . 

Chiunque viene in Turio , e ne parte sen- 
za aver conosciuto Alesside , ha torto . Alesside 
è l’onore dellh commedia Italiana: ha peli’ in- 
gegno lutto il sale di Aristofane , ma non ne ha 
nel cuore la malignità . Io ti parlo di Aristofane 
per darti un soggetto di paragone , che noi so- 
gliam trarre dagli oggetti a noi più noti , ma 
che spesso rassomiglia pochissimo a quello cui 
lo paragoniamo . Aristofane è il primo tra i no- 
stri comici: Alesside è il primo tra i comici Ita- 
liani , ma Alesside non ha nulla di comune con 
Aristofane ; nè la commedia Italiana ha nulla di 
comune colla commedia Greca . 

Eupoli , Gratino, Aristofane, tutti quanti 
sono i nostri comici ; se taluno tra’ cittadini me- 
riti di esser notato perchè ladro , perchè adulte- 
ro , perchè omicida , lo nominano spiattellata- 
mente, e quasi diresti che perseguitano più l'uo- 
mo che il vizio . Questa , che noi chiamiamo li- 
bertà, ed è licenza, in Italia gli ordini pubblici 
tomo li i 2 
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meno popolari 1’ hanno frenata . Àlesside ha di- 
pinto il lusso de’ Tarantini , le follie de’ poeti e 
degli amatori della tragedia , il parasito , il falso 
ÌPittagorico , la meretrice Oropa , le ballerine , e 
che no (*) ? La sua fantasia è feconda , facile il 
»uo pennello . Ma nell’ infinito numero de’ di 
lui quadri , nessuno legge mai scritto il suo no- 
me : potrà riconoscervi*! , potrà .mormorarne ; 
questo- suo mormorare lo potrà scoprire ; ma A- 
lesside ha sempre diritto di dirgli : tu stesso ti 
sei scoperto ; io per certo non avea nominato 
nesswio , , ■ ■ . 

- Io spero che un giorno l’abuso che i comi- 
ci nostri fanno della loro licenza offenderà 1’ or-s 
goglio di qualche potente ; dico di qualche por 
tenie , perchè potrà sempre offendere impunemen- 
te i ‘ diritti del savio e la fama del buono: il po- 
polo non vendicherà mai nessuno di costoro . Mi 
se mai gli scherzi de’ nostri poeti , che già sono 
convertiti in rabbia, offenderanno un potente 
spero che un giorno costui li costringerà ad una 
decenza maggiore . Àlesside ha uh figliuoletto, per 
nome Stefano , il quale già mostra le più felici di- 
sposizioni per la commedia. Forse un giorno egua- 
glierà il padre ; ed io già ho detto a costui : Ste- 

(*) Sono titoli di molte commedie di Ales- 
side . 
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fanuccio porterà la buoua commedia in Alene; la 
vita di un uomo solo non basterebbe ad emen- 
darci dai tanti vizj onde è turpe il nostrp tea- 
tro : tu ne lascerai la cura al tuo erede (*) . 

Alesside crede che il divido di nominar le 
persone renda la commedia e più bella e più 
ùtile ; più bella perchè più vera , più utile per- 
chè più giusta — Se potrai nominar Socrate , ti 
sarà facile comporre le Nuvola; se il nominarlo 
ti è vielato , tu sarai costretto ad osservare con 
maggiore attenzione le sue minime tinte e ad 
esprimerle con esattezza maggiore , onde poter- 
lo , anche non nominato , far riconoscere . I 
tuoi quadri dovranno per ciò esser megljo dise- 
gnati — Se potrai nominar un vizio col nome 
proprio , non sarai obbligalo a descriverlo ; le tue 
idee si presenteranno agli altri in un modo tut-. 
lo intellettuale , e diventeranno piuttosto sogget- 
ti di ragionamento che di sensazione . Noi non 
sogliam ridere udendo la parola zoppo , sebbene 
molte volte, vedendo uno zoppo, ridiamo . Or ec- 
coti tutto il segreto della buona commedia . Se 
non farai altro che dar del zoppo a colui che è 
1’ oggetto della tua censura , sarai villano e non 

(*) Stefano , figlio di Alesside , fu anch’ egli 
poeta comico e padre di Menandro , che fu 
l’autore della commedia Ateniese detta la nuova . 
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scherzevole j desierai contro di lui disprezzo , 
odio, tutto, fuorché riso. Vuoi tu farmi ridere? 
Non ti basta nominare lo zoppo ; devi descriver- 
melo , quasi farmelo vedere . Or se Aristofane 
non avesse potuto nominar, Socrate , non mai la 
vostra commedia avrebbe avuto ad arrossire della 
morte del più giusto tra i Greci . Ben avrebbe 
Aristofane potuto mostrar sulle scene un uomo , 
sospeso a mezz’ aria , in un canestro , insegnan- 
do ai figli a bastonare il padre , ed ai debitori a 
truffare i loro creditori ; ma quale degli spetta- 
tori avrebbe potuto dire : questi è Socrate ? Ed 
ecco come la perfezione di ogni arte tende sem- 
pre alla perfezione della città , ed i mezzi per 
ottenere in quella il bello non sono diversi dai 
mezzi per ottenere in questa il buono . 

Nessun altro, io conosco, che intenda me- 
glio di Alesside i segreti dell’arte sua. 

La commedia che non piace', continuava 
egli , non istruisce ; e quella commedia non pia- 
ce la quale ci dà un’ istruzione di cui non ab- 
biam bisogno , e dipinge idee ed affetti non 
nostri: quella piace al maggior numero, ed al 
maggior numero è utile , che , dipingendo idee 
ed affetti più comuni , coutien la materia di più 
comune istruzione. 

Hai tu mai udita una sinfonia in cui si riu- 
niscono con armoniche proporzioni mollissime 
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Voci , tra le quali alcune sono acutissime , altre 
gravissime, altre finalmente medie, e quasi di- 
resti legamenti tra le altre due ? Or le prime e 
le seconde , sole , o non piacciono mai ed a nes- 
suno , o piacciono a pochissimi e sol per poco . 
Pare che la nostra macchina non risuoni alle 
medesime, come, al contrario, avvicn sempre 
quando di due istrumenti accordali al diapason (i) 
se ne tocca uno . Le idee e gli affetti comuni 
sono le corde medie , il suono delle quali piace 
a tutti gli uomini . 

Or lutto cangia nella vita dell’uomo, nella 
successione del genere umano . Le passioni ed i 
pensieri di una età non sono i pensieri e le pas- 
sioni di un’ altra; diversi sono i costumi , e gli 
uomini si possono dir simili solo nel senso istes- 
so in cui diciamo che le acque che oggi scorro- 
no per un fiume siano le. stesse di quelle che vi 
scorrevano ieri . Così cangian del pari la com- 
media e la tragedia , ed hanno aneli' esse tre età 
al pari dei costumi de’ popoli . 

Tra voi la poesia rappresentativa è meno 
antica che Ira noi . Ben poche olimpiadi, conta- 
te dalla morte di Tespi e di Frinico , padri del- 
la vostra tragedia : quando il Siciliano Epicarino 
si avea gik meritato quel titolo di principe della 


fi) sili’ ottava. 
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commedia che più di un secolo dopo gli ha da- 
1o il principe de’ vostri filosofi , Magnete d’ Ica* 
ria appena balbutiva tra voi un dialogo goffo e 
villano che tutta ancor oliva la rusticità del vil- 
laggio ove era nato (*) . Quando la commedia 
tra voi nasceva , tra noi era già adulta . 

Forse nella prima sua età il nostro teatro sarà 
«tato simile al vostro . Avremo avuti anche noi , 
in tempi più lontani , quei carri sopra i quali 
qualche nostro Tespi avrà trasportalo, ne' giorni 
di festa , que’ suoi ciarlatani che , tinti il viso 
di feccia, destavano ora riso, ora spavento, in 
un popolo ancora fanciullo j e riteniamo anche og- 
gi una specie di tale antichissima commedia , che 
narrasi esser stata inventata dagli Osci , primi 
abitatori di gran parte dell’ Italia , e clic oggi 
chiamasi Atellana dal nome della città dove 
V uso se ne è meglio conservato , e donde par- 
tono quegli attori ambulanti i quali vanno in gi- 
ro per tutte le altre città d’ Italia . Se tu ande- 
rai un giorno tra i Sanniti e tra i Campani, 

(*) Epicarmo è chiamato prìncipe della comr 
media nel Tee telo di Platone . Egli fiorì prima 
di Magnete . Se devesi credere ad Orazio ( e chi 
non crederebbe ? ) la sua commedia dovea ras- 
somigliare a quella di Plauto : dutu/ue commedia, 
della seconda età . ' 
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troverai tale commedia più frequente che tra nio; 
e que’ popoli a tutte le altre , che noi ripuliam 
migliori per arte , la preferiscono . Potrà ivi un 
governo vietar, se vuole, una commedia di Epi- 
carino , ma non potrà impedire , senza destar 
pericolosi tumulti , che si rappresentino le novan- 
tanove disgrazie di Macco , o le ridicole fattezze 
di Manduco (*) . 

Tale è lo spettacolo che tutti i popoli vo- 
gliono nella loro prima età . Ciascuno di essi si 
forma nella sua mente due modelli, uno per 
1’ eroismo , 1’ altro per la viltà j il primo per am- 
mirarlo , il secondo per disprezzarlo . Sta nel 
mezzo il modello del buono , cioè di quello che 
deve imitarsi ; ma il popolo non lo conosce se 
non ha prima ben compresi gli estremi . 

Or quali vuoi tu che sieno questi due mo- 
delli nella prima età dei popoli ? 1 costumi so- 
no semplici ed in conseguenza uniformi ; gli 


(*) Di Manduco parla Luciano — Maccus 
crede Saverio Mattii che abbia potuto essere il 
protagonista della commedia Atellana , ■ progeni- 
tore antichissimo di Pulcinella , nato anch’ esso 
nelle regioni Atellana ed Acerrana — Sulla na- 
tura della favola Atellana, soggetto finora di 
molte controversie , vedi l' Append. II. 
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uomini differiscono più nell’ ingegno che nel 
cuore j più nelle maniere che nelle azioni . Vor- 
rai tu un modello da commedia ? Dovrà es-, 
scr piuttosto goffo che vizioso : gli uomini non 
ancora conoscono il vizio . Vorrai un model-- 
lo per la tragedia ? Gli uomini , tutti egual- 
mente virtuosi , non differiscono che pel corag- 
gio maggiore o minore , e più che pel corag- 
gio differiscon per la maggiore o minor pazienza 
in tollerare i mali che vengon dal fato . Poter 
soffrire i mali che vengon dall’ uomo è la più 
vergognosa delle viltà j saper soffrire quelli che 
ci vengono dal fato è, per i primi popoli, il più 
sublime eroismo . Macco che garrisce col padro- 
ne c ne è bastonato , è il protagonista della com- 
media { un eroe , che è anch’ egli bastonato dal 
fato , è il protagonista della tragedia antica . Nè 
altri protagonisti si veggono nelle tragedie vostre 
fino ad Eschilo ; e perchè non diremo fino allo 
stesso Sofocle ? 

A poco a poco i costumi di un popolo s’ in- 
civilirono . L’ esperienza di molli tempi , e le 
cure de’ sapienti , rendendo 1’ industria dell’ uo- 
mo maggiore , resero minore la forza del fato . 
Il di costui impero incomincia dove finisce quel- 
lo dell’ uomo : come nelle tavole geografiche, ove 
fiuiscou le regioni a noi note sogliam segnare 
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mare , deserta, inabitabile (i) , così nella tavola 
ove è dipinta la vita umana , oltre la linea alla 
quale giungono le nostre forze ed il saper no- 
stro , noi segniamo impero del fato . Migliori or- 
dini civili resero la vita più sicura , le ingiusti- 
zie più rare , 1’ uomo più eguale ad un altro uo- 
mo . Tutto in somma fece nascere nuovi pensieri 
e costumi nuovi,, cd il bisogno di nuove virtù 
e di un nuovo genere d’ istruzione . La plebe 
rimase sempre ammiratrice di Macco e del fato, 
perchè rimase sempre fanciulla ; ma i savj volle- 
ro ridere a spese dell’ avaro , del dissoluto , del 
sofista, del ciarlone, del parasito, dell’ adulato- 
re : vollero ammirare esempj di giustizia , di ge- 
nerosità , di amor conjugalc , di amor di patria ; 
fremere ad altri orrori che a quelli della fami- 
glia di Tieste , e piangere ad altre sciagure che 
a quelle di Prometeo . . , , 

La commedia incomincia ad elevarsi , c si 
abbassa al contrario la tragedia ; ambedue parto- 
no , quella dalla classe de’ servi , questa dalla 
sede degl’ Iddìi , per incontrarsi tra gli uomini . 
Epicanno tra noi si può chiamare il padre della 
seconda commedia . Minor è in essa il numero di 
avvenimenti straordinarj : non v’ intervengono più 
gl Udii , non parlano più le nuvole, le rane , gli 


(<) P lutare, in Thaeseo . 
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uccelli ; non si passa dal cielo in terra e dalla 
terra nell’ inferno : tutto si fa da uomini , e tra 
uomini: un sale più maligno e meno goffo, gran 
pompa di massime e di discorsi filosofici , che 
spesso sente anche 1’ affettazione : eccoti i carat- 
teri di questa commedia nuova . 

Yoi non 1’ avete ancora , questa commedia , 
voi Greci: Aristofane col suo ingegno quasi qua- 
si T ha toccata , ma non poteva egli solo com- 
pir 1’ opera . Uno scrittore , e specialmente di 
cose teatrali , è sempre tale quale i tempi e gli 
uomini tra i quali vive voglion che sia . Ma al 
Contrario si è molto abbassata la vostra tragedia. 
Ti ricordi tutto ciò che dice quel maligno di 
Aristofane quando descrive il certame che eb- 
bero nell’ inferno pel primato tragico il grandilo- 
quente Eschilo ed il molle Euripide (i)? Costui 
par che abbia voluto vendicarsene scrivendo il 
Ciclope , satira finissima dell’antica pompa dell’an- 
tico stento tragico. Tu vedi per ora quasi un con- 
trasto, una lotta tra le antiche e le nuove idee, 
tra l’ antica e la nuova arte , tra 1’ antico ed il 
nuovo gusto ; vedrai col corso de’ tempi che 
Euripide avrà più imitatori di Eschilo e di So- 
focle . 


C#) Aristopli. Ranae. 
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Noi già siam pervenuti a quel punto iri cui 
la commedia e la tragedia debbonsi incontrare . 
Nell’ ultima età della commedia il sale diventa 
più delicato e più fino : gli uomini più inciviliti 
anziché udirlo amano creare essi stessi il mot- 
teggio : le massime della filosofia rese più liete 
e più comuni incominciano ad annojare se sono 
esposte con mollo lunga verbosità ; e quindi , 
per piacere al pubblico ; sulle scene , alla filoso- 
fia ed ai motti succedono 1* azione e gli affet- 
ti (*) . Allora il Tarantino Rìntone (i) ha tenta- 
to di esporre sul teatro le piccole passioni dei 
grandi uomini, e le passioni grandi degli uomi- 
ni piccoli; e quelle sue favole, chiamate prima, 
dal nome dell’ inventore, Rintoniche , migliora- 
te dall 1 altro Tarantino Stira, son divenute tanto 
comuni tra noi che chiamami oggi Italiche (a) . 

Io udii, senza mai interromperlo , tutto que- 
sto lungo ragionamento di Alesside ; ma quando 
ebbe finito, non potei trattenermi dal dirgli: tu 
credi dunque che la poesia rappresentativa abbia 
un corso quasi fatale di vita, e che poco o nttl- 

• r 

(*) Questo pare che sia il carattere della 
commedia nuova . 

( i ) Stefano e Suida lo dicon Tarantino ; al- 
tri lo crede Siracusano . 

(a) fagli V A ppfnd, li. 
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la vagliano i precetti e 1’ ingegno ?. — Ed egli f\ 
sei tu convinto di due verità ? — Di quali ? — • 
Una, che il primo precetto per dilettare è quel- 
lo di conoscer la natura di coloro cui si vuole 
dar diletto ; 1’ altra , che tra cento uomini 
Viventi diciannove formano il secolo , ottanta 
sono inferiori al secolo , ed uno appena gli è 
superiore ? — Chi potrebbe negarlo ? — Or be- 
ne : sappi che chiunque imprende a scriver fa- 
vole rappresentative vuol piacere al popolo , e 
vuole offrirgli tutto ciò che sa di piacergli . Il suo 
ingegno serve al costume pubblico . Quanto po- 
chi son quelli che saprebbero dominarlo! E que- 
sti stessi non sono liberi dalle condizioni che lo- 
ro impongono i conduttori di coro (i), i quali 
vogliono gran concorso di spettatori ; vogliono 
empir le loro borse di denaro , c si curan poco 
che la favola sia o non sia secondo le norme 
de’ sapienti (2) . II solo Platone non basterebbe ^ 
per certo a costoro in vece del popolo intero (3). 

Vuoi tu dunque conoscere qual debba esser 
la favola in una città ? Vedi qual è quella parte 
di popolo che va al teatro . Paragona 1’ Italia e 

(i) Impresari . 

(a) Horat. 

(3) Tolte siparium : sufficit mihi unus 
Plato prò cuncto populo . 
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la Grecia , e troverai nella differenza de’ costa- 

' k 

mi e degli ordini di due popoli la ragione della 
differenza delle loro favole . Nell’oclocratica Ale- 
ne la più vile plebe siede, non solo spettatrice, 
ma arbitra di tutti gli spettacoli teatrali ; e perciò 
tu vedi ivi le favole essere stolte, tumultuose, sen- 
za disegno, senza verosimiglianza, senza mode- 
razione , simili ai eomizj del popolo che le ascol- 
ta . L’ ingegno di Aristofane le ha rese quanto 
più si potean belle ; ma a traverso delle grazie , 
onde la di lui arte 1’ ha adornate , tu riconosci 
i difetti della natura . Chi paragona le favole di 
Aristofane a quelle che abbiamo in Italia , indo- 
vina che in Atene il popolaccio è più colto, ma 
che in Italia vi è più numerosa una classe di 
persone superiore al popolo , e che questa dà 
ne’ teatri la legge — In Italia questa classe di 
uomini migliori è rimasta superiore alla plebe : 
noi abbiam due teatri , perchè abbiamo due co- 
stumi e quasi due popoli diversi : abbiamo per 
la plebe la commedia Atellana, la quale è rima- 
sta inferiore alle vostre favole di Eupoli e di 
Cratino , perchè è rimasta per uso della sola 
plebe; ed abbiamo la commedia di Epicarmo, 
superiore a quelle favole vostre , perchè destina- 
ta ad uomini savj . Voi avete confusi coi vostri 
ordini politici, tutte le classi; avete avvicinatigli 
ottimi alla plebe , onde n’ è avvenuto che quelli 
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sicnsi un .pocolino .guastati e questa un pocolino 
migliorala nel vicendevole commercio di pensie- 
ri e di costumi ; c per ciò voi avete una favola 
che è superiore all’ Atellana , ma inferiore alla 
Italiana . 

Ora ti dirò altra cosa , che tu crederai più ; 
inverisimile , e che intanto è verissima. Queste 
stesse cagioni fanno estinguere interamente 1’ ar- 
te drammatica presso una nazione . Imperocché 
per dilettare un popolo colla dipintura de’ costu- 
mi, è necessità che questo popolo abbia un co- 
stume proprio . Io non chiamerò vero diletto 
quello che mi dà un poeta , sia tragico sia co- 
mico , il quale mi mostra sulle scene costumi e 
riti strani non altrimenti che se mi mostrasse un 
orso o un elefante ; ma a quello darò il nome 
di poeta che colla dipintura di quegli affetti, di 
quelle vicende , di quei mali e di quei beni 
che io reputo miei perchè li ho provati , irrita 
il mio cuore o lo rnolce , e lo riempie , come se 
fosse un mago, di terrore, di desiderj , di spe- 
ranze, di pietà (i). Orche vuoi tu che possa l’in- 
gegno del poeta sopra un popolo, il quale, non 
avendo costume proprio, non ha nè beni nè ma- 
li che conosca, e de’ quali possa dire; essi o sono 
o possono esser miei ? Questo popolo , sia che 

(i) Horat. 
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perda il costume proprio per troppo frequente e 
violento cangiar di ordini interni ; sia che lo cor* 
rompa per intemperante imitazione de’ costumi 
stranieri; sia che l’ obblii per quella debolezza 
politica che lo rende ora servo , ora protetto di 
un’ altra nazione ; questo popolo tu lo ricono- 
scerai alla noja che prova per tutti i modelli ; 
ne cangia ogni giorno; ciò che gli piaceva ieri 
non gli piace oggi , e finalmente non gli piace- 
rà più nulla. Tu lo udirai nel teatro muggir 
come i folli pini della Sila quando soffia il ven- 
to di settentrione . Nel bel mezzo di una trage- 
dia di Euripide esso ti chiederà o 1’ orso , o l’ ele- 
fante , o una coppia di pugillatori . Talora 1’ at- 
tore è appena apparso sulle scene ; non ancora 
ha detto nulla , ed il ‘teatro rintrona per gli ap- 
plausi del popolo . Che piace adunque a questo 
popolo ? La veste dell’ attore che inlita , per la 
porpora Tarentina il color della violetta (i). Che 
potrà fare allora il povero poeta per ridurre que- 
sto popolo a pensare ed a sentire ? Credimi , o 
Cleobolo , allora ogni arte , ogni ingegno Sa- 
ra inutile ; la poesia rappresentativa diventerà 
una servile imitazione delle favole degli altri po- 
poli che ancora conservano qualche costume, 
una stolta ostentazione di scene ricche d’ oro e 


(i) Ilorat. 
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di marmi , di sforzi di gorga , di gambe , di 
braccia degli attori, di... £ finalmente non vi; 
sarà più . 

Tu mi sorprendi , o Alesside , dissi io allo- 
ra : a crederti , tu o poco o nulla dai di potere 
all’ ingegno de’ poeti , e li reputi quasi inutili 
nella città . Tu parli contro i tuoi proprj interes- 
si. Tulli gli altri credono i poeti, e specialmen- 
te coloro che coltivano la poesia teatrale, maestr 1 
del pubblico costume, e tu li credi servi . Per- 
chè dunque non li scacci dalla città ? . . . . 

Perchè , rispose egli , i popoli corrotti ne 
hanno bisogno , come han bisogno i fanciulli di 
qualche trastullo onde non rompano i mobili 
della casa (t) Ma ecco qui il nostro Pla- 

tone ( e di fatti Platone * sopraggiungeva ), ed 
egli potrà essere giudice di questa nostra lite. O 
Piatone, soggiunse , rivolgendosi a lui: tu hai di- 
scacciati dalla tua repubblica tutti i poeti ; non 
hai fatta grazia nè anche ad Omero. A te, dun- 
que ' f che non puoi esser per certo sospetto di 
parzialità , io e Cleobolo rimettiamo il giudizio 
della nostra lite, onde sapere, non già se lutti i 
poeti debbano esser discacciali dalla città nostra; 
ma bensì quali cd in qual modo debbano esser 
tollerali . 


(i) Arisi. Polii. 
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Piatone sorrise , e poi disse ; Voi tjunque 
pensate come quegli oziosi di Siracusa i quali 
credevano che veramente io volessi fondare una 
città , ed avean chiesto a Dionisio il terreno ne- 
cessario a poterlo fare . Gli oziosi di Grecia , ri- 
petendo le nuove che la fama trasportava di là 
dal mare, vi aggiunsero che tutto era già fatto (i). 
Siate di buon animo : la mia città non si fende- 
rà mai , perchè mancheranno sempre gli uomini 
degni di abitarla . Nè quando io 1’ ho descritta 
ho mai creduto che essa potesse esistere , ma 
ho voluto solo dare in essa un modello di cib 
che potrebbe essere una città , onde avere una 
misura di quelle che sono . 

Nella città- mia non ho tollerati i poeti , 
perchè non ve ne potevano essere . I suoi citta- 
dini doveano occuparsi tutti del vero , di nulla 
altro che del vero ; ed i poeti non trattano che 
il verisimilc . La poesia è un’ imitazione che 
supplisce alla vera scienza : ove vi è questa , 
quella diventa superflua. Vi sarebbero poeti in 
una città di geometri? Que’ miei cittadini avreb» 
tomo II. ' 3 


(i) Questa favola si narra di Platone. Dio". 
Laerz. III. Non se ne poteva inventare una più 
insulsa . Platone dice mille volte che la sua rep. 
Aon può sussistere. 
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bero voluto ed operato sempre il giusto , il solo 
giusto , nulla di più del giusto ; e che ne sareb- 
be divenuto allora di quell' ammasso di passioni 
ora serve ora tiranne , ora vincitrici ora oppres- 
se e sempre stolte , le quali formano tutto il 
bello della poesia? I poeti non sarebbero nati 
per certo nella mia città : e se mai vi fossero ve- 
nuti da'le altre , anziché diletto, avrebbero recala 
noja . Se, per esempio, vi fosse venuto un tragico, 
i miei cittadini gli avrebbero detto : o virtuoso ! 
qui siamo anche noi attori di tragedia bellissima: 
la repubblica nostra è anch’ essa un’ imitazione 
dell’ ottima vita j il che noi crediamo esser il 
soggetto della vera tragedia . Non credere perciù 
poter esser facilmente ammesso tra noi , poter 
innalzar scene in mezzo alle nostre piazze , e 
condurre istrioni, i quali gridino più alto di noi 
e rappresentino alle nostre mogli ed ai figli no- 
stri ed a tutta la turba de’ cittadini , non già le 
stesse cose che noi rappresentiamo , ma talora 
diverse e molte volte anche contrarie . Noi non 
vogliamo impazzire nè turbar la città . Che se 
poi tu vorrai rappresentar quelle stesse cose che 
rappresentiam noi, temiamo, o virtuoso , che ciò 
ti sia più facile promettere che eseguire. Noi sia- 
mo autori di tutto ciò che facciamo , e tu non 
sei che un imitatore . Ora è ben difficile che la 
imitazione possa eguagliare la verità 5 ed è da 
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temersi , che , discostandoli a poco a poco e (piasi 
insensibilmente da tuoi modelli , tn rappresenterai 
un giorno cose tutte diverse , e corromperai gli 
animi de’ cittadini con quella falsa specie di di- 
letto che nasce dalla imitazione e talora vince lo 
stesso diletto che vicn dalla verità . Vedi tu, o 
buon uomo, questa città nostra? Affinchè cia- 
scuno faccia sempre bene ciò che deve fare, noi 
abbiamo stabilito per legge che nessuno possa far 
due cose . Tu , al contrario , per quell’ ingegno 
che ti lian dato gl’ Iddìi , sai tutte imitar le 
tante cose che si fanno dagli uomini; e per tal 
modo , facendo molte cose ai tempo istesso , di- 
struggeresti la più santa, delle nostre leggi, quel- 
la che più necessaria riputiamo alla virtù de’ no- 
stri conciltadiui , alla prosperità della città no- 
stra . Ti preghiamo, dunque , p figlio delle san- 
te muse , ad accettar da noi questa corona di al- 
loro , segno della venerazione in che noi abbiamo 
quello spirito divino che c in te , e partire per 
qualche altra città in cui 1’ opera tua possa esser 
non solo utile ma anche necessaria (*) . 

Cosi avrebbero - detto al poeta gli abitanti 
della mia città . E questo istesso non dissero gli 
Spartani ad Archiloco , quando Io discacciarono 

(*) Questo discorso si trova quasi intero in 
Platone de Rep. de Leg. VII. et passim , 
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dalla città loro? Tubai cantato, dissero, ne* tuoi 
carmi esser meglio perder lo scudo che la vita} 
i nostri maggiori ci aveano insegnalo il contrario; 
tu hai detto che, perduto lo scudo, se ne pote- 
va trovar un altro migliore , ma che la vita , per- 
duta una volta, era perduta per sempre; i maggio- 
ri nostri, al contrario, credevano quella vita so- 
lamente perdersi che non si sacrificasse per la pa- 
tria . Tu dunque infrangeresti le nostre leggi , 
corromperesti i nostri costumi , e di una città , 
oggi concorde, ; ne faresti due pericolosamente di- 
scordi tra loro (i). 

I poeti però posson essere necessarj ed utili 
in molte città; ed io non solo li accoglierei, ma 
darei loro un posto distinto tra quei che hanno 
la cura gravissima di educar la gioventù . Così 
gli stessi severi Spartani non si pentirono di aver 
invitali e Terpandro , e Tirteo , ed AIcmane . 
Ma, prima di ammetterli, vorrei rammentar lo- 
ro i proprj doveri ; far comprendere che essi 
sono i maestri del popolo e specialmente della 
gioventù; che debbono insegnar Ja virtù, e 
che, solo insegnando la virtù, possono sperare 
di elevarsi al di sopra di que’ giocolatori e sal- 
timbanchi che vediam per le piazze occupali 
a guadagnare 1’ alimento del loro ventre mol- 
ti) .P lutare. Insut. Lac. — Aelian. X. ta. 
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Cèncio 1 * infingardaggine altrui ; che non deb- 
bano mentir mai cose indegne degl’ Tddii, nè 
dare ai medesimi le vili passioni de’ mortali, nè 
dirli autori de’ mali , o facili a cangiarsi per do- 
ni (r)j menzogne tutte appena tollerabili negli 
antichissimi poeti , ma non lodevoli ne’ posteriori , 
ì quali le ripetono sol perchè sperano più facil- 
mente ottenere lo spirilo poetico dallo studio dei 
canti di Omero che da quell’ intimo senso che è 
in noi stessi e che gli antichi chiamaron Mriemo - 
fine e madre delle muse (2) . 

Or questi tali inutili ripetitori di vecchie 
menzogne noi chiameremo facitori di carmi ma 
non mai poeti. Tal nome noi daremo a quei so- 
li , i quali , sia che lodino gl’ Iddìi ; sia che nar- 
rino o imitino sulle scene i fatti e le parole de- 
gli eroi ; sia che narrino o imitino le debolezze 
e le stoltezze degli uomini ( poiché nelle città 
corrotte vi è maggior bisogno d* istruzione per 
ischivare gli esempj cattivi che per imitare i 
buoni ) non obbliano mai il fine di render lo 
stato della città più durevole e migliore . Tali 
•i dice che sieno stati , quell* Orfeo che dalla 
Tracia recò in Grecia i primi riti della religio- 
ne e le prime leggi della civilità , e Lino , ed , 

(1) Plat. de Le giù. 

{a} Platone in Jone. 
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in tempi da’ nostri meno lontani , quel Tiitco # 
inviato dallo stesso Apollo per ristabilire la vir- 
tù di Sparla . Direi ancora ai poeti , che a con- 
seguir tanto fine , a voler essere veramente uti- 
li , da che solo possono sperare di diventar ve- 
ramente grandi , debbono esser maestri di virtù ; 
e per poter questa esattamente imitare ne’ loro 
carmi ed insegnarla agli altri , debbono prima 
averla nel loro cuore e nelle loro azioni .... 

•Ma ciò non amo dirlo io stesso . Socrate cre- 
deva non esser prudente aver per nemici i poe- 
ti, perchè hanno grandissima virtù lauto nel lo- 
dare quanto nel biasimare (t). E poi son tanto 
facili ad irritarsi se un amico ardisce emendare 
un solo dè’ loro versi ! Tale è 1* eterna natura 
di coloro i quali non hanno sempre presente quel 
vero che solo può tener a freno la falsa fiducia di 
noi stessi , ma oprane per 1* ordinario senza sa- 
per ciò che fanno (a) . Io farò dunque che parli 
un altro poeta . Voi sapete che a torto son ri- 
putato esser nemieo di tutti costoro. Ve ne so- 
no Aiolli che io amo, clic io leggo; e tra que- 
sti non 1’ ultimo luogo tiene Sofrone , i di cui 


(l) Platon. Minos. 
(•i) Platon. 
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mimi io porto sempre meco (i). Sia dunque un 
poeta che dia consigli ai suoi fratelli. 

Così dicendo trasse dalla tasca il libro , e 
lesse . 

» Un antico proverbio dice che non si fanno 
carmi senza vino (2) ; ed io, o mio figlio Senar- 
co , ti dico che non si fanno bei carmi senza 
mente e senza cuore . Quello spirito che anima 
i poeti, e che vien dal cielo, è simile alla ru- 
giada del mattino, che brilla al pari delle perle 
se cade sulla collina smaltata di erbette odorose 
e di fiori ; ma cadendo nella valle limacciosa si 
unisce alla polvere c diventa vilissimo fango » . 

» Candido era il core di Dafni, di quel 
Dafni che oggi vede dall’ Olimpo aggirarsi sot- 
to i suoi piedi le nuvole e gli astri , e che, pri- 
mo nc’ monti di Sicilia , ottenne da Pane la si- 
ringa , ed insegnò all’ Eco a ripetere altri suoni 
che i belati delle agnelle, ed il muggito dei tori. 
Prima di lui i pastori seguivano il loro gregge 
soli, taciturni, diffidenti l’uno dell’altro, e, se 
talvolta inconlravansi , si guardavano , e poscia 
oltrepassavano come uomini che nulla avessero 

(1) Quintiliano dice che quando Platone mo- 
rì si trovarono sotto il suo guanciale questi mi- 
mi: erano del genere de’ nostri sermoni satirici . 

(2) Fragni, vaet. Com • Graec, 
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clic dirsi . Dafni fu il primo clic l’ invilo nell’am- 
pia sua grotta , quando , la sera , eransi le greg- 
gi rinchiuse j ed ivi divise con loro le frutta che 
egli stesso avea raccolte , ed il mele che le sue 
api avcan fabbricalo , ed il vino delle vili che 
Bacco avea insegnate a coltivare . Negli ardori 
intollerabili di un mezzogiorno di estate , egli il 
primo offri a coloro che passavano 1’ ombra dei 
platani fronzuti che avea piantati attorno alla 
sua grotta. Questi doni ce li han dati gl’ Iddii, 
diceva Dafni , i quali sono padri di tutti gli uo- 
mini , e voglion che i loro doni sieno vincoli di 
amicizia comune. Dafni cantò gl’ Iddii , cantò 
la ridente primavera , il pomifero autunno , can- 
tò 1’ amicizia , cantò 1’ amore } gli altri incomin- 
ciarono a ripetere i canti di Dafni , e ad imitare 
le sue virtù » . 

» Dafni provò aneli’ egli i capricci dell’ on- 
nipotente figlio di Venere che ama unire con 
gioco crudele due cori discordi . Le ninfe de’ col- 
li vicini, ora superbe, ora gelose, sparsero spesso 
di amarezza i suoi giorni : 1’ Eco ripetè spesso 
canto di affanno ; ma quello stesso canto, men- 
tre desiava la pietà ne’ cuori altrui , alleviava il 
dolore in quello di Dafni ». 

u Gl’ Iddii,... chi può conoscere tulle le 
vie della loro sapienza e della giustizia loro?. .. 
gl’ Iddìi tolsero il lume agli occhi di Dafni , 
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thè era anch’ egli figlio di un Dio . Egli pii 
non vedeva il bel colore di rosa onde 1’ aurora 
abbellisce l’ azzurro de’ cieli nelle limpide mat- 
tine della primavera j ma udiva il canto degli 
augelli , e vi univa il suo per lodare il sole , di 
cui, se non vedeva la luce, godeva il calore vi- 
tale che anima tutta la natura . Oh ! miei amici ! 
egli diceva ai pastori che lo circondavano e mo- 
stravan pietà del suo misero stato : i beneficj 
degl’ Iddii sono tanti , che per quanto ci tolgano 
la parte che ce ne rimane c sempre la maggio- 
re . Così i suoi canti , dopo le sue sciagure , in- 
segnavano agli uomini nuove virtù. 

Quando il giovinetto Dafni morì , tutt’ i pa- 
stori lo piansero: vasto, lungo silenzio ricoprì lut- 
t’ i nostri colli : ne era morto il piu grande or- 
namento (i) » . 

» E qual mente dovettero avere ed Empedo- 
ele , e Parmenide che primi adoprarono i carmi 
a descriver quel vero che nel fondo del loro in- 
telletto si dipingeva come 1’ immagine di un og- 
getto luminoso nel fondo di terso e fido spec- 
chio ? La Grecia intera stupì quando il rapsodo 

(i) / Siciliani fu>vno i primi a coltivar la 
poesia pastorale , della quale fu inventore Dafni 
Jìglio di Mercurio . JElian. V.ll. X. 18. — Ate- 
neo lo chiama Diomo . 
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Cleomene ripetè nell’ arena Olimpica i carmi di 
Empedocle (i) : gli altri rapsodi rinunciarono al 
certame , disperando della vittoria, e dimandavan 
tra loro s chi è dunque quest' uomo i di cui can- 
ti si misurano coll’ universo ? Quando udirono , 
che quest’ istesso uomo avea nobilitata la sua 
patria cogli studj del vero, 1 ’ avea ornata con 
costumi più puri e più santi, riordinata con leg- 
gi migliori (2), i rapsodi mercenarj dissero: come 
mai un uomo, che sapeva e faceva tante altre 
cose , ha potuto cantar anche quei carmi ? Ma i 
pochi sapienti che vi erano dissero : se non sa- 
peva e non oprava tante altre cose belle e subli- 
mi , non poteva cantar tanto belli e sublimi car- 
mi ? # 

» Ma quanti prestan fede ai detti de’ sapien- 
ti ? Quanti amano ritentar quella strada che già 
corse Orfeo di Crotone, che Pisistrato chiamò in 
Atene onde farlo partecipe della gloria che toc- 
cava ad Omero di ridestar gli animi de’ Greci a 
nobili imprese cogli esempj de’ loro maggiori ? 
Pisistrato raccolse i canti di Omero, e fece can- 

(1) Athen. XI — Arist. ap. Diog. Laert. 
in Emped. dice che i versi di Empedocle non 
cedevano a quelli di Omero — Teofrasto dice 
che Empedocle imitò Parmenide . 

(2) Diogen. 
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tgr da Orfeo i travagli e le glorie degli Argo- 
nauti (i). Questa stessa strada corsero quell’ I- 
bico di Reggio , la di cui morte con sì grande 
miracolo vendicarono gl’ Iddìi , e l’onor d’ Tmc- 
ra, Stesicoro , quel grave conoscitore e dipinior 
di costumi, che non temette il potere di Falari- 
de , ed osò parlargli parole di giustizia e di 
umanità; e spesso ne temperò e ne sospese l’ira, 
come narrasi che il Tracio Orfeo piegasse co* 
suoi canti le menti di quegl’ Iddii infernali i 
quali dicesi che non sappiano perdonare (2) » , 

» Simili alle acque che 'sgorgano da abbon- 
dante montana sorgente, limpide, piene, peren- 
ni , sono i canti di qne’ vati che hanno ménte 
sublime e cuore ricco di virtù » . 

» Ma vedi Apollodoro che raccoglie con im- 
proba diligenza i pensieri , le parole , le sillabe 
degli altri , c tenta farne un- poema che poi si 
dica suo ! Egli rassomiglia ad uomo, il quale, rac- 
cogliendo in un guscio di noce le gocce della ru- 
giada che brillano la mattina sulle frondi degli 
alberi , tenta farne un ruscello . Il mio ruscello , 

i 


(1) Su ì'ì (li . 

(2) Dion. II ali carri. Quintilian. X.' Epist. 
pseudo Phalar. Suitlas ec. 
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egli dice, sarà più bello degli altri , perche l'acqnt 
che io raccolgo è la più bella . Fanciullo che 
sei ! Colie gocce della rugiada c col guscio della 
noce lu non formerai mai un ruscello ». 

» Alcistenidc non canta che a prezzo d’ oro. 
L’ultimo de’ carrettieri di Siracusa eguaglia per i 
suoi canni gli eroi del cantore di Tebe. Egli nul- 
la l’ insegna di buono , nulla ti dice di bello , per- 
chè nulla sente : il suo carrettiere ha pagato , c 
vuol esser lodato; che imporla sapere ciò che di 
bene o di male ha fatto all' umanità ? La poesia 
diventa una veste ■di convenzione , della quale 
quando un tal uomo è ricoperto dir si possa: è 
un signore. Ma spesso, dopo aver udito il canto 
di lode, tu devi dimandare : chi è costui eh’ è 
stato lodalo » ? / L'til , .-iu. '■* / * 

» . t 

» Altri , raccoglie le quisquilie de’ grandi, ed 
imita e vende o i canti fanciulleschi di Stesi- 
coro (i), o gli amori diTaloe Radainanto, can- 
tati da Ibico (a) in uno di que’ momenti di ver- 
tigine da’ quali gl’lddii, onde non insuperbisca- 
no, pare che non han volute libere le menti nè 
anche degli ottimi tra i mortali . Ma è forse- 


(1) Athen. XIII. 27. 

(2) Id. ibid. — Anche Cicerone dice, che 
Ibico scrisse molte poesia oscena . 
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quando langne per momentanea ecdìSsi o per 
passaggiera caligine che noi dobbiamo mostrare 
il sole all’ ammirazione , all’ adorazione del ge- 
nere umano ? » 

» L’amore e la voluttà son simili alla luce, che 
riscalda ed anima la natura quando vieti dal cic- 
Jo ; ma se tra le tenebre di una notte ventosa 
essa striscia rosso-verdastra, lambendo le immon- 
dezze che imputridiscono nella acqua stagnante , 
minaccia all’impaurito passaggiero, ola noti lon- 
tana tempesta, o la pestilenza che colle vaste ali 
suole svolazzare sull’aere grave, pesante, clic ri- 
copre la palude , o l’ apparizione di alcuna di 
quelle ombre che gl’ Iddìi sdegnati sogliono 
inviare agli uomini come nunzj di prossima 
morte . » 

» Tutte le passioni vili,o mio figlio , stanno 
nell’ Èrebo , come nella loro propria e naturai 
-sede. Ivi è )’ adulazione , vile coi potenti, ingiu- 
sta coi deboli, traditrice di quelli e di questi j 
ivi l’avarizia , la quale lien tanto iniqua bilancia 
-che con un granello di oro che tu metti da una 
parte vinci in peso amicizia , patria , piacere, tutto 
quanto puoi metter dall’aJlrà ; ivi la marciosa vo- 
luttà che studia l’arte di non gustar più piaceri 
a forza di abusarne ; ivi , vuoi più ? ivi la stessa 
bile, la più alta tra le passioni di uno schiavo, 
la più bassa tra quelle di un uomo libero , di- 
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vota 1’ derno fegato di colui che occupa col sozzo 
suo corpo nove jugeri di terra ncU’ampio fondo 
del Tartaro . Ed alle porte del carcere tenebroso 
siede loro regina la menzogna , quella menzogna 
per la quale gli uomini corrompqn gii altri e loro 
étessi , e per la quale , seguendo un falso bene , 
commettono i delitti, e, temendo un falso male, 
ne soffron pena . Ma gli affetti generosi , i quali 
sono ministri della ragione , hanno per loro guida 
la verità , per loro fine il bene : se amano , a - 
mano il bello; se odiano, odiano il vizio; se 
biasmano , biasman solo ciò che non è virtù ; se 
lodano, lodano solo gl’ Iddii, o coloro cha rasso- 
migliano agl’ Iddii ; se insegnano a vivere ed a 
morire lo insegnano per la patria. 

» Che importa che la tua musa plebea sia 
la bile, o la voluttà, o l’avarizia?... La men- 
te mossa da qualunque di questi affetti servili 
rassomiglia un augello palustre, il quale non ve- 
de altro che i giuucbi , il fango, gl’insetti del 
picciolo suo Iago . Le sole passioni generose in- 
nalzati 1’ anima come aquila alle regioni più vi- 
cine alla divinità; e la parola acquista allora, non 
1’ arrogauza di uno schiavo iudisciplinato , ma la 
magnificenza di un sovrano , c diventa immensa 
come l’orizzonte eh’ c sotto gli occhi, infinita 
come il numero degli oggetti che comprende lo 
sguardo di colui, il quale dalla cima dell’Etna vedo 
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nel tempo istesso il dorso selvoso della Sila/ 
la vetta fumante d’ Inarime , le isole che rom- 
pono il corso del Ionio , e le basse arene che 
si stendono lungamente tra il mare e le sassose 
spalle di Atlante .... » 



XXXI. 


ie rovine ili Sibari . 

Passando da Turio a Crotone, volemmo ve- 
dere gli avanzi miserabili di quella città che 
avea ripiena la terra della fama del suo potere 
e della voluttà sua .... 

Platone non mai si mostrò tanto profonda- 
mente pensieroso . Egli soffermossi sul Crati fiu- 
me il quale una volta bagnava le mura della cit- 
tà : dall’ altra parte eran cinte dal Sibari . Noi 
vedevamo sotto i nostri occhi tutta la vasta pia- 
nura che si stende tra il letto de’ due fiumi, in- 
gombra di macerie e di rottami , tra’ quali , qui 
si alzava una colonna ancora in piedi j lì 1’ oc- 
chio s’ incontrava in un portico , a traverso gli 
archi del quale scopriva iu lontananza altre ro- 
vine ; in un altro angolo il mezzo muro di un 
antico edificio par che rimanesse per rendere più 
funesto lo spettacolo della rovina del tutto . 
1/ occhio seguiva , da una parte fino al mare , 
dall’altra fino ai colli occidentali, le rovine delle 
ville, delle strade, degli acquidotti , di quei ca- 
nali che 1’ arte e la ricchezza de’ Sibariti avea 
costruiti per trasportar dalla campagna alla città 
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e dalla città al mare finanche il vino che racco- 
glievano nei loro poderi (i) . 

Facemmo a lentissimo passo il giro di tutta 
quella pianura , arrestandoci specialmente sui 
nuovi edificj che ben tre volte i Sibariti avean 
tentato costruire per risorgere dalla prima scia- 
gura . Vane cure! La vendetta degl’ Iddii avea 
steso il suo braccio polente sopra questo angolo 
della terra, e vi accatastava rovine sopra rovine. 
La maledizione , pronunziata una volta sopra i 
•uoi abitanti, si estese da generazione in gene- 
razione , finché non furono tutti dispersi sulla 
faccia della terra , ed il nome di Sibari come 
polvere dissipato! 

Questi fiumi, disse Platone, continuano a 
portare le loro onde al mare , e Sibari che li do- 
minava non è più . Qual paragone tra le opere 
della natura e le opere dell’ uomo ! Ma le prime 
non devian mai da quelle leggi che forman la 
loro essenza ed il principio della loro vita ; le 
seconde par che non usino della vita se uon per 
infrangerne le leggi . 

I Sibariti avcano spinte alla perfezione tutte 
le loro arti. Una veste lavorata in Sibari, e che 
oggi adorna la statua di Giunone in Cartagine , 
tomo li 4 


(i) Grimaldi Ann. V. r. e a; 
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fa comperata per cento venti talenti (i). Il lusso di 
tutte le altre città riceveva 1’ alimento e le leggi 
da Sibari. Da Sibari aspettavan le donne di tut- 
te le altre regioni la norma per comporre i loro 
capelli , per disporre i loro veli ; ed in nessnn’ 
altra città a tali frivolezze si dava studio mag- 
giore che in Sibari. Una donna Sibarita non 
poteva esser invitata ad una festa , ad un convi- 
to , se non un anno prima ; tanto tempo richie- 
deva il poter brillare tra altre donne, e per pre- 
gi non suoi, un giorno solo! Le. leggi furono 
spesso ingiuste coi savj magistrati che avean cu- 
stodito il pubblico costume ; i cittadini obliaro- 
no i valorosi capitani che avean difeso ed am- 
pliato 1* impero, ma i cuochi non furono nè ob- 
bliali nè trascurati mai ; e qualunque tra essi 
aveva inventato un nuovo genere di golosità era 
sicuro di ottenerne e premio ed onore (a) . Ma i 
Sibariti mentre tanto curavano tutte le arti per 
abbellir la città , obbliarono la prima che era 
quella di conservarla ; e tulle le altre sparirono . 

Essi aveano discacciati tutti quegli artefici 
il mestiere de’ quali potesse col rumore turbare 

(1) Athen. XII. L’ artefice fu un tal Alci • 
itene . 

( 2 ) Athen. XII. 6. I Sibariti sono pure gl' in- 
ventori delle stufe ; e dicesi anco degli orinali . 
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il sonno de’ cittadini (i). Finanche i galli, come 
importuni, erano stali, coi fabri , rilegati nelle 
lontane campagne. Credete voi che quegli nomi- 
ni avessero potuto udir la verità , la di cui vo- 
ce, nelle concioni, turba i vili più che non tur- 
ba i poltroni, nel loro letto, il grido del gallo? 

Il loro Smirindide non potè una notte chiu- 
der gli occhi , perchè una foglia di rosa erasi 
ripiegata sotto al suo fianco . Un altro svenne 
al solo vedere gli uomini che lavoravano le sue 
terre . In Sibari era raro quell’ uomo che avesse 
visto spuntare il sole ; e siccome la corruzione 
de’ costumi corrompe tutte le arti, anche le più 
sante , così i medici avean quasi sancita colla 
loro sentenza tanta pigrizia, dicendo che 1’ aria 
umida e pesante della valle in cui stava la città 
era, nelle prime ore della mattina , nemica alla 
salute ( 2 ) . Non conoscevano , dunque , i Sibariti 
mali più gravi di quelli che l’uomo può, se vuo- 
le , vincer coll’ uso ? 

Un Sibarita andò ih Sparta , e vedendo la 
vita durissima che gli Spartani vivevano , disse: 
ora non mi meraviglio più che gli Spartani di- 
sprezzino tanto la morte j essi non possono amar 


(i) Idem ibid. 
(a) Idem ibid. 
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mollo la loro vita (i) . Ma Sparla vive ancora j 
e Sibari non è più . t 

Gl’ Iddìi ,- dicevano i Sihariti , ci han pro- 
messo che la nostra felicità durerà fin che non 
avverrà che un uomo sia preferito ad un Dio : 
questo non avverrà mai , e la nostra felicità sarà 
eterna . • --i 

Cosi dice sempre lo stolto, il quale, mentre 
è pieno di debolezze , confida potersi tener sem- 
pre lontano da que’ delitti ai quali solo pare 
minacciata una pena . Ma il soverchio amore 
delle voluttà riempì Sibari di desiderj disordina- 
ti : e questi destaron prima le sedizioni , perchè 
ciascun uomo volle preferirsi agli altri; poscia in- 
cominciò a paragonarsi , a preferirsi anche agli 
Iddìi , e nacque la tirannide . Un Sibarita volea 
punir con atrocissime pene un suo schiavo reo 
di colpa molto leggiera . Lo schiavo si rifugiò 
nel tempio di Giunone, ed egli ordinò che fosse 
punito innanzi 1’ altare della stessa Dea ; fuggì 
lo schiavo al sepolcro del padre , ed allora fu 
assoluto (a). Un padre è più vicino di una dea 
a quel me che forma il primo termine nella se- 
rie de’ pensieri e degli affetti dell’ uomo cor- 
rotto. Il tempo dell’oracolo s’ avvicina, disse un 

(i) Idem ibid. 

(a) Athen. XII. 6. 
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savio ; ed abbandoni Sibari . Poco di poi Teli 
ne divenne tiranno . Egli fu ucciso ; ma i Siba- 
riti furono tanto crudeli ed ingiusti nel vendicar 
la libertà quanto lo era stato Teli nell’ oppri- 
merla . Quelli sono gli avanzi del tempio di 
Giunone entro il di cui recinto i Sibariti scan- 
narono molte migliaja di cittadini, i quali al- 
tra colpa non avevant» che quella di aver sof- 
ferto Teli , come si soffrono tutte le disgrazie 
che non si possono evitare . Narrasi che la sta- 
tua della Dea torcesse gli occhi per orrore . Pro- 
va era tanta ferocia che i Sibariti avean rotte 
le catene , ma non avean ricuperata la virtù . E 
poco dopo la città fu distrutta . 



I 



XXXII. 

* . . . 

Di Cleobolo . 


Continuazione del viaggio . Cammino da 
Sibari a Crotone . • 

Chi da Sibari passa a Crotone, prima di en- 
trar nella porta di questa città, Tede il mare ricur- 
varsi un poco entro la terra , e sul lido del pio- 
colo seno che forma vede elevato un altare . A 
qual nume è mai consacrato quell’altare? diman- 
dai al mio compagno di viaggio — Esso fu ele- 
vato dai nostri màggiori ad Apollo , in memoria 
del miracolo che ivi fece Pitlagora d’ indovinar 
quanti pesci erano in una rete che alcuni pesca- 
tori stavano tirando dal mare . Pittagora lo avea 
promesso , ed i pescatori aveano scommesso : a- 
dempi alla parola, e rifiutò il prezzo della scom- 
messa ; ma per sola mercede chiese che si fosse 
resa la libertà e restituito a tutti i pesci presi ài 
loro elemento e la vita. I pescatori, attoniti per 
tanta virtù, precorsero il suo arrivo in città, e 
F annunziarono come un uomo divino . Prttagora 
avea un aspetto dolcemente venerando . I Grò- 
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tornati erano afflitti ed abbattuti per una terrì- 
bile disfatta ricevuta pochi giorni prima dai Lo- 
cresi ; e siccome è naturai indole di tutti gli a- 
nimi umani di ricorrere agl’ Iddii nelle loro 
disgrazie , così pare che gl’ Iddii stessi volesse- 
ro preparar col timore la via all’ esecuzione dei 
loro alti disegni per i quali aveano invialo 
tra noi 1’ uomo che dovea ristabilir la nostra 
città (i). 

Ma quale era stata mai la cagion della guer- 
ra tra popoli nascenti, vicini, e che, essendo di 
una medesima origine-, dovevano avere interesse 
di sostenersi vicendevolmente contro la forza de- 
gli stranieri ? — La vicinanza dovrebbe render 
le città amiche , e le rende rivali : 1’ origine co- 
mune , quando i, fratelli non son saggi, fa si 
che preferiscano esser dominati dagli estranei 
anziché diretti da uno di loro . S’ incomincia 
dal voler primeggiare tra fratelli perchè la fami- 
glia è il primo teatro delle nostre passioni ; e si 
finisce col servire ad un estero che domini sopra 
tutti , perchè il soffrire insieme è 1’ ultima sal- 
vezza e 1’ unica consolazione dello stolto . I Me- 
tapontini , i Sibariti ed i Crotoniati , come i più 

1 1 1 i 

(i) Vedi la narrazione del miracolo e di tut- 
to ciò che segue nel §. presso J ambiteli . Stanley 
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potenti degli altri, già volgevano in mente T im*' 
pero universale di questa parte dell' Italia che 
abitavano . I Crotoniali,, dopo lungo assedio , 
aveano finalmente espugnata Siri: questa città! 
era stata difesa dai Locresi ; ed eccoti 1? cagion 
della guerra tra Crotone e Locri . Le forze delle 
due città erano molto ineguali j ma la causa di 
Locri era giusta . Ricorselo i Locresi per ajuto 
agli Spartani , i quali , non volendo , o non po- 
tendo prender parte in una guerra lontana , in- 
vece di ajuti diedero consigli , e dissero ai de- 
putati che si raccomandassero a Castore e Pol- 
luce . Si fanno de’ sacrificj a questi numi , e si 
ottengono favorevoli augurj . I Crotoniali dall’al- 
tra parte consultarono 1’ oracolo di Delfo : la ri- 
sposta fu, doversi prima vincere i nemici coi vo- 
ti , e poscia coll’ armi . Votarono dunque la deci- 
ma delle spoglie che avrebbero prese al nemico 4 
Ma i sacerdoti aveano aperto in nome del loro 
Dio un concorso: i Locresi offrirono la nona 
parte. Si dà la battaglia . Si raccontano di quel- 
la giornata infiniti prodigj : un’ aquila che du- 
rante tutto il tempo dell’ azione si vide volare 
sul campo de’ Locresi : due cavalieri di corpora- 
tura gigantesca che combatterono per essi ; la 
nuova della vittoria giunta nello stesso giorno 
in Corinto r Sparla , ed Atene i Chi potrebbe ri- 
dirti tutto cii> che si è narrato? Fatto fu che t5 
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mila. Locresi, risoluti di vincere o di morire, vin- 
sero ioo mila Crotoniali, ammolliti dalle ricchez- 
ze, insolenti per la fortuna passata , e per inso- 
lenza trascuranti di ogni disciplina . Ecco gli ora- 
coli , ed ecco i prodigj veri . 

E che fece Piltagora giunto in Crotone ? — f 
Per qualche giorno la di lui fama circolò di bocca 
in bocca j qualcheduno volle vederlo , e la sua* 
presenza ed i ragionamenti suoi accrebbero il ri- 
spetto che già si avea pel suo nome. Finalmente 
un giorno tutto il popolo , fanciulli , giovani , vec- 
chi, uomini, donne, lutti si radunano nel ginna- 
sio . Pittagora appare , ed una voce si eleva , et 
dice.: uomo divino] tu al certo non sei venuto 
tra noi senza ispirazione di qualche Dio propizio 
a questa città . Vedi tu qual è il nostro sta- 
to : tutto l’esercito distrutto, estinta la miglior 
parte della nostra gioventù, i nemici alle porte, 
ninno scampo oltre la morte ; non più leggi , non 
più ordini, non più annona: se tu non pensi a 
salvarci, noi siam pèrduti. E tutti ripetevano: 
noi siam perduti: salvaci, salvaci: noi siam per- 
duti!/ -n ■ r ' i il ,.i ..Vi ,1 

Piltagora, fatto segno di silenzio, ascese 
sulla tribuna,^ e dopo aver- girato lo sguardo suA- 
la moltitudine che lo circondava, e che si cal- 
mò >fin un momento' come 1’ onda del Jonio si 
calma al primo raggio: sereno che indori le cime 
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del Lacinio , incominciò — » Le sventure ven- 
gon dagl’ Iddìi , che voglion talora con esse pro- 
vare gli uomini e le città ; ma la disperazione 
vien sempre dai nostri cattivi consigli. Voi oggi 
siete disperali perchè avete perduta una batta- 
glia ; non son dieci giorni , ed eravate superbi 
per quelle che avevate vinte . Ma se voi foste sa- 
vj , vedreste che nè ora avete ragion di disperare, 
nè allora ne avevate d’ insuperbire; poiché il vostro 
stalo d’ allora non era al certo molto migliore di 
quello che sia lo stato di oggi . Qoando voi era- 
vate vincitori , non vi tornò' dunque mai in mente 
che la fortuna sempre instabile dovea un giorno 
cangiarsi ? E non vi fu nessuno tra voi che v’ in- 
segnasse il modo di prevenire , o di riparare i 
colpi che un giorno dovea darvi la fortuna ? 
Qual gratitudine nou sentireste voi per un uomo 
il quale vi avesse iusegnato il rimedio alle av- 
versità che ora vi opprimono e 1’ arte e il modo 
di conservar ’i vostri beni , senza di che 1 ac- 
quistarli è vano ? Ebbene , Crotoniati , ciò che 
finora nessuno vi ha dello , ciò che voi forse in 
tempi felici non avreste ne anche ascoltato, io 
oggi vi dirò » . 

» Tutto il vostro male è in voi stessi. Avete 
vinto , ed avete vinto per fortuna ; siete stati 
battuti , e lo siete stati per necessità . Ove sono 
tra voi gli ordini militari , ove la disciplina, ove 
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la tolleranza delle fatiche , ove il coraggio , ove 
1’ amor della patria che solo può farci disprezza- 
re la morte ? Ove la temperanza ne’ consigli 
pubblici, la quale, non permettendoci d’insolen- 
tire nella prospera fortuna, ci libera dai pericoli 
dell’avversa? Ecco i beni che vi dovele procu- 
rare, e sarete sempre vincitori ». 

» Veggo qui tra voi molti giovani . Voi siete 
la speranza della patria : nascendo voi avete sti- 
pulato colla medesima di darle tutto ciò che es- 
sa volesse da voi . Or sapete voi che richiede 
la patria dalla vostra età ? Rispetto ai vecchi e 
specialmente ai genitori vostri . La virtù dell’uo- 
mo è quella di saper comandare , la virtù del 
cittadino è di saper comandare ed" ubbidire ; ed 
a chi saprete ubbidir voi, se non imparerete ad ub- 
bidire a coloro ai quali la natura ha commesso il 
primo imperio sopra di noi , quasi per avvezzarci 
col più dolce de’ comandi alla più necessaria e 
più difficile delle virtù? Siate temperanti, e sare- 
te giusti ; temperanti ne’ diletti e non avrete iitf- 
centivo a rapir l’altrui; temperanti neH' ira, ed 
i vostri nemici diventeranno amici vostri. La 
temperanza è il fonte di tutte le virtù ; la tem- 
peranza è la virtù di tutte le età : essa v’ ispi- 
rerà 1’ amor del divoro, e 1’ amor del lavoro -vi 
darà il coraggio tiecessario a disprezzar tutti i pé- 
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vicoli , perchè no! non odiamo in essi se non la, 
fatica che ci vuol per superarli » . 

» I giovinetti son cari agl’ Iddìi . Apollo e 
Cupido , i più benigni tra’ numi , son anch’ es- 
si de’ giovinetti : tuli’ i giuochi sacri , i Phitici 
gl’ Istmici, tutti sono stati istituiti in onor di gio- 
vinetti: Apollo al fondatore di questa città promi- 
se una gioventù numerosa e felice . Vedete tutta 
la sublimità de’ vostri destini, e rendetevene de- 
gni con una bene istituita educazione » . 

» E voi ( rivolgendosi ai mille senatori ) voi 
siete uomini , e magistrati . Come magistrati ri- 
cordatevi che la patria è un deposito : ammini- 
stratori , conducetevi come vi condurreste nella 
vostra famiglia ; giudici in modo che non abbia- 
le bisogno di giurare per esser creduti . Ma voi 
siete anche più di amministratori e di giudici , 
perchè voi siete padri : a voi è affidata la pub- 
blica educazione . Proteggete nella vostra città i 
buoni studj e 1’ amor della sapienza . Inalzate 
un tempio alle muse : esse son dive benefiche , 
ispiratrici di forti e ben meditati consigli . Ma 
sopratutto date voi stessi nelle vostre azioni 1’ e- 
sempio di quelle virtù che comandate colle vo- 
stre leggi . Siate buoni cittadini e non lacerate 
la patria colla vostra stolida ambizione . Quando 
avrete distrutta la patria non avrete perduto 
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Gì 

tutto il frutto delle vostre gare? Siate buoni ma- 
riti , e sarete anche buoni padri . Amate le vo- 
stre mogli: non l’avete voi condotte nella vostra 
casa al cospetto degl’ Iddìi ? Amatele perchè so- 
no le madri de’ figli vostri; e rettamente istitui- 
te, e tenute non per serve ma per amiche, po- 
tranno , occupandosi degli affari domestici , la- 
sciarvi il tempo necessario per attendere ai pub- 
blici v . 

Allora rivoltossi alle donne: » E voi abitate, 
disse , dirimpetto 1’ isola d’ Itaca : io ho ram- 
mentati ai vostri mariti i doveri di Ulisse ; ora 
rammenterò a voi quelli di Penelope . Amateli 
egualmente : questo è l’ unico amore il di cui 
eccesso non può esser mai vizioso . Voi siete in 
ogni città le principali ministre della religione : 
le stesse divinità si compiacciono di prendere i 
vostri nomi e quasi adornarsene , onore che non 
dispensano mai agli uomini : i vostri ufficj di 
madre, e di balia non danno essi i nomi a Ce- 
rere, ed alla madre di Mercurio? Vedete dun- 
que quanto questi ufficj sono sublimi, e temete 
di disonorarli colla vostra condotta . La patria è 
in lutto, ed ioivi vedo qui ornate d’oro e di 
gemme , quasi i mali della patria e i suoi biso- 
gni non fossero mali e bisogni vostri . Ma dite- 
mi':' se i nemici vengono *ed uccidono i vostri fi- 
gli , e menan prigionieri i vostri mariti , tutte le 
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vostre ricchezze nè renderanno la libertà a questi 
nè la vita a quelli ; imperciocché il nemico vin- 
citore , rotte le porte della città , entrerà , e spo- 
glierà voi flesse , e le vostre ricchezze serviranno 
ad ornar le mogli de’ vostri nemici , delle quali 
voi diverrete serve . Non è meglio offrire adesso 
ai Numi ed alla vostra patria queste ricchezze 
superflue ; offrirle ai vostri mariti , ai figli vo- 
stri , a voi stesse ? Io lo so : tenute finora come 
schiave dai vostri mariti , i quali vi davano ogni 
giorno, colla loro dissolutezza, una nuova ré- 
vaie ; disprezzate dai vostri figli , i quali eran 
corrotti dagli esempj paterni , voi non avevate 
altra cura che quella di tesaurizzare : questa è 
la cura delle meretrici e degli schiavi,. Ma io 
ho imposto ai mariti di amarvi , ho imposto ai 
figli di onorarvi; non volete voi rendervi degne 
del loro amore e del loro rispetto ? Non volete 
voi fare un sacrificio per la patria Io mi 

diriggo a voi , perchè io reputo » 

Una voce sola s’ udì tra le donne: buono 
è il ragionar di quest’ uomo ! E tutte scioglien-, 
dosi in lagrime si mossero, verso il tempio di 
Giunone, ove deposero in offerta alla Dea ed 
alla patria tutti gli ornamenti loro ; gli uomi- 
ni , quasi avendo a rossore che donne deboli e 
capricciose li avessero vinti nell’ amore della vir- 
tù, giurarono di cangiar vita; e cosi tutta la, 
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città ;, che prima era perduta per dissolutene, 
divenne migliore e più cara agl’ Iddìi . 

Pillagora, dopo aver emendati i costumi, rior- 
dinò gli ordini civili , e la milizia . Egli avea 
1’ autorità d’ un Dio , perchè il suo potere era 
qnello della virtù . L’ esempio di Crotone mosse 
tutte le altre città , ed egli inviò nelle altre i 
discepoli suoi i quali puritìcaron la religione , 
riformarono i costumi, riordinarono le leggi. 
Avea stabilita la sua dimora in Crotone , ma 
tutte le città gli erano egualmente care : co- 
mandava a ciascuna la giustizia, ed a tutte con- 
sigliava la pace . 

Ma che non può la corruzione degli uomi- 
ni ? Pillagora fu la cagione innocente della guer- 
ra che distrusse Sibari. Teli ne ave a usnrpata 
la somma autorità , e regnava da usurpatore , 
cioè pieno di sospetti e di crudeltà . Chi può 
dirli quanti morirono o per veleno , o per ferro 
de’ sicarj suoi, o per quelle forinole che egli 
chiamava di giustizia e che eran d’insulto? Cin- 
quecento de’ più virinosi e de’ più liberi animi 
di Sibari poteron fuggire , e si ricovrarono in 
Crotone, i di cui abitanti loro accordarono l’a- 
silo ; ed intanto spedirono in Sibari trenta dei 
migliori Crotoniati perchè trattassero le condizioni 
del ritorno di quegl’ infelici . Questi trenta furono 
uccisi in un tumulto popolare destato dai par* 
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tcggiani di Teli, i quali temevano non il po- 
polo di Sibari , mosso dalle parole de’ legati , 
riammettesse nelle mura della città gli esuli , 
il ritorno de’ quali era per essi pericoloso . Crotone 
piangerà sempre la perdita di que’ virtuosi cit- 
tadini , oppressi dalla perfidia, ad onta della fede 
delle genti . Ma Teli , quasi il delitto , che pur 
produce rimorsi, non dovesse produrre nei tiranni 
alcun rossore , spedisce egli stesso a Crotone altri 
trenta oratori a richiedere i fuggiaschi , a dolersi 
dei Crotoniati per 1’ asilo loro accordato . Voleva 
forsi egli , dichiarandosi il primo ad essere stato 
offeso , giustificare il tradimento usato coi legati 
nostri? Erano i suoi oratori i pessimi di Sibari; 
uomini quali si trovano in tutte le città , senza 
beni e senza virtù ; senza cura di bene , senza 
rossore di male , pronti a vendersi a chiunque 
voglia da essi comperare un delitto : le loro 
mani erario ancora lorde del sangue dei Croio- 
niali . 

Essi ebbero la sfacciataggine di presentarsi 
a rittagora , che li ricevette con quei freddo si- 
lenzio con cui la virtù fa arrossire il vizio auda- 
ce . I Sibariti insolenti incominciarono con sar- 
casmi vili ad insultarli . Noi siam venuti qui , 
uno gli dice , non per altro che per consultar- 
ti . Non vi nono oracoli per gli omicidi : ri- 
sponde Piltagora — Oh ! 1’ uomo divino che 
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nsa il linguaggio di Apollo! ripiglia un altro. 
Dimmi , ti prego : tu che sei sicuro di rinascere 
mi faresti un favore ? Io ti darà una lettera per 
mio padre già morto , gliela recherai ; e quando 
rinascerai mi darai la risposta — Io non posso, 
riprese il savio , perchè dopo morto non anderò 
nelle case degli empj . 

Come mai il vizio è sempre sconsigliato ! 
Quegli uomini voleano ottenere un favore dai 
Crotoniali , ed intanto, li offendevano , insultan- 
do colui che essi, dopo gl’ Iddìi, rispettavano so- 
pra ogni altro . Yiene il giorno della pubblica 
assemblea . I Sibariti esposero 1* oggetto della 
loro missione . Qualcheduno in suo pensiero già 
dubitava , calcolando le forze de’ Sibariti ; e fa- 
cea vedere non esser prudente esporre una città, 
che avea appena toom. armati, alla, guerra con 
un’ altra che potea metterne in campo 3oom, 
I miseri esuli, incerti del lora destino, scorreva- 
no piangendo 1’ assemblea., raccomandandosi ad 
uno ad uno a tutti i cittadini; baciando loro le 
mani, ed abbracciando i ginocchi; mostrando la- 
ro i piccoli figli e le care mogli , e pregandoli 
a non volerli inviare a certa e durissima morte ; 
quando Pit (agora. asceso sulla tribuna disse: « ho 
ascoltalo calcolar ioom. uomini , e Sonni. E gli 
Iddii non li valutate voi per nulla ? Quando ad 
tomo II 5^ 


i 


Digitized by Google 



66 

essi piacque , per opera mia , di ristabilir questa 
città quasi perduta dai Locresi , non mi dissero: 
Pitfagora va a Crotone con uu’ armata , ma mi 
dissero: va a Crotone a ristabilirvi la virtù. 
V'òi : sicte divenuti virtuosi, ed or siete potenti. 
Or la prima delle virtù è la fede : voi 1’ avete 
data , ed avete fatto bene : avete fatto quello 
che farebbero gl* Udii istessi se abitassero una 
città manufatta, quegl’ Iddìi li quali non discac- 
ciano dal' loro cospetto se non gli assassini , i 
parricidi ed i traditori ; avete fatto quello di cui 
tm giorno potreste aver bisogno voi stessi , e che 
Vorreste un giorno che altri facesse a voi ; quel- 
lo che può accrescere la g'oria e la potenza di 
questa vostra parria dandovi cinquecento citta- 
dini probi ed industriosi. Guai a quella città 
che compra la pace a prezzo della sua virtù e 
dell* onor suo ! Che rispondereste voi ai Sibari- 
ti , se i loro legati vi proponessero di comprar 
la pace a prezzo di oro ? Ebbene , quello che 
richiedon oggi è il vostro onore, la vostra virtù, 
/ la vostra vita istessa , e vi minacciati la guerra 

se non sarete loro schiavi sì loro schiavi , 

perchè schiavi sou tutti quegli uomini che non 
hanno più virtù . Ma a coloro che son virtuosi 
J gl’ Udii promettono sicura vittoria. Imperciocché 
essi non permettono mai che ta'ntio sia vizioso im- 
punemente} e quei Sibariti che hanno avuto la cru- 
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deità di privar di vita e di. patria tanti loro fra- 
telli; che hanno commessa la viltà di tingersi 
del sangue de’ legati, non posson per certo aver 
questi vizj soli: al pari delle virtù i vizj non 
vanno mai scompagnati ; ma saranno nel tempo 
istcsso e venali e molli ed indisciplinati ; avran- 
no a buon conto un vizio , che formerà la loro 
perdizione e la pena di tutti gli altri.,... Voi, 
non so se chiamarvi legali o masnadieri , voi tor- 
nale al vostro Teli, e raccontategli quanto ave- 
te udito ». . . • . 

Allora dunque, e per tale cagione fu la guer- 
ra die distrusse Sibari? — Certo. L’oracolo di 
Pittagora si avverò; e nella guerra finanche ii ca- 
valli si trovarono ammolliti a segno che al suo- 
no di flauto si disordinarono „ • • ;• 
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Dì Clcoboio t 
Descrizione di Crotone . 

«'»'f .* • «, . r 

Crotone un tempo è stala più popolata di 
Taranto . Il perimetro delle sue mura è di dodi- 
ci mila passi (i) . L ’ Esaro , dall’ onde chiare e 
dal fondo sassoso , la divide per metà . Un forte 
Castèllo situato su di una roccia, che da un lato 
Vien cinta dal mare , dall’ altro è tutta straripata, 
protegge nello stesso tempo la città e l’ampio e 
comddò suo porto. Ma pure in questi ultimi anni 
Dionigi ha sapnto ritrovar via a sorprenderlo ; 
tanfo è vero che la vera forra di una città non 
è già nelle sue mura, ma ne’ petti dei suoi citta- 
dini ! i ’ 

Dopo P assedio ed il saccheggio di Dionisio, 
Crotone è rimasta spopolata, squallida, simile 

ad t/oiào che riacquista lentissimamente lè sue 

*»*' ' y .»* *»y • 1 

(i) Livio Laerzio. Polibio so. Erodoto 4 - 
Diodoro 12. ec. ec. — Merita esser letto sull’ an- 
tica Crotone il libro de' Nolaraolisi , cronica del- 
la città di Crotone _ > • 
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forze perdute per lunga e funesta maialila . GR 
animi slessi degli abitanti sono caduti in quel 
fatale avvilimento per cui il timore dei mali vin- 
ce la speranza de’ rimedj , e si ama più di nota- 
re i difetti e le debolezze che le proprie virtù . 

Noi siamo ancora predicati per beatissimi tra 
tutt’ i popoli d’ Italia, mi diceva un vecchio 
cittadino, che incontrai nel foro. Un tempo lo 
fummo (i) . Vedi tu questa nostra città? Gli Id- 
dìi le han donato con mano non parca tutto 
ciò che polca renderla felice . Narrasi che nej 
tempi antichissimi fosse stata abitata dagli Ppq- 
trii . Il figlio di Alcmone , Miserilo , Argiyiq vi 
condusse una nuova, colonia. Egli era l'apijcp (ri pd 
il compagno di Ercole Raccontasi che nello 
stesso tempo volle fondare un’ altra colopiq^pp- 
che Archia di Corinto. Consultarono ambednp l’o- 
racolo di Delfo : il Dio dimandò, loro qual mg} più 

bramassero, se la sanità o la ricchezza. Archila 

(1 " 

chiese la seconda , e 1 ’ oracolo gl’ impose di fon- 
dar Siracusa ; Miscello volle la prima, e, gli fu 
detto di stabilirsi in Crotone (2) . Noi 1 ’ oHepni- 
mo questa sanità . Avrei udito anche in Alene, 
o giovane , l’ adagio : ni un luogo è più salubre di 
__________ ' 1' 

(1) Cicero de Divinai. > < 

(2) Ovid, Metani XV. Strab . fi . , J 
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Crotone; e quell’ altro : l’ ultimo tra i Crotoniati 
è il primo in forza tra gli altri Greci ( i ) . 

È noia la fama de’ nostri atleti . Non ti par* 
lerò di Milone . Ma Esonc , che pur non egua- 
glia la fama di quello , narrasi che mangiava in 
un solo giorno ottanta pani , e che prendeva nei 
nostri monti un toro , e tenendolo afferrato per 
le gambe lo presentava in dono ad Amarilli sua 
bella (a) . Sono egualmente illustri Arignoto > A- 
stone , Ciancia . Vedi le forme de’ nostri uomini 
c delle donne nostre ? Tu trovi in tutta quella 
grandiosità , quel . decoro , quella bellezza che 
vicn dalla salute ( 5 ). 

Nè la sola salubrità del cielo ci concessero gli 
Iddii. Questo suolo non conosce nè pestilenza nè 
terremoto; ad onta che questo secondo flagello 
desolò spesso tutte le regioni vicine (4). La terra 

(t) Strah. 6. 

(a) Teocrit. Egl. IV, 

( 5 ) Cicer. de Invent. a. 

( 4 ) Plinio ( a. 69. ) è quegli che dice tanto 
Locri quanto Crotone non aver mai sofferto nè 
V uno ne V altro flagello . Il tremuoto in tutto il 
rimanente della Calabria è frequentissimo . Si 
può calcolare che esso vi tornò quasi in tutti li 
37 anni • Vedi Saggi Antropologici sul terremo- 
to del 1783 ; opera del citi. Solfi . 
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che abitiamo è fertile ed amena : non vaste ru- 
pi , non paludi stagnanti, ma grassi campi e lie- 
ti co li divisi ed irrigali da piccoli e perenni ru- 
scelli . La catena de’ monti più alti che ci cir- 
conda difende le nostre biade , le nostre vili , i 
nostri greggi numerosi dal soffio pestilenziale dei 
Venti del mezzogiorno e dalle nevi dell’ aquilo- 
ne (r) . Un tempo dominavano quanto vi è di 
terra tra il Sacra ed il Crati . 

Dicesi che il nome di Crotone voglia dir 
città (a): ed un tempo, per Giove! la era. Og- 
gi non la è più. Hai visti i magnifici edifizj che 
in altri tempi innalzarono i nostri cittadini ? I 
tempj di Ercole , di Cerere , di Apollo , di Mar- 
te , li hai tu visti? Ebbene: oggi simili tempj 
non s’ innalzano più . Sei tu stato al tempio del- 
la Vittoria che è fuori della porta donde si va 
a Turio? Esso fu innalzato in memoria della di- 
sfatta de’ Sibariti . Oggi i nostri non sanno piu 
vincere : uomini d’ armi quali furono Milone , 
Àristofillidc , Leonimo, Seleto, non nascono più. 
Voglia quel Giove j il qua'e noi invochiamo col 
nome di Giove Crotoniata Fulminante (3), che i 

(i) Barri us , Calabria. 

(a) Mazzocchi ad T. H. 

(3) V. il giornale enciclopedico di Napoli feb- 
brajo i-83. V fidi Giustiniani dizionario geografico. 


\ 
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monumenti {stessi che tronseromO fa memoria' 
delle loro azioni non periscano per 1* ignavia dei 
loro figli! Lo faccia Giove , perchè io non cre- 
do che forza umana lo possa impedire . 

Dimmi , o giovine , sei la mai stato nel lem* 
jpio delle Muse? - — Ne ho odilo ragionar molto, 
anche prima di venire in Crotone . Non parli tu 
di quello che fece fondar Pitlagora? — Tu vuoi 
dire piuttosto Apollo Iperboreo . Sappi eh’ io 
Sono Croloniata vero , c mi glorio di credere ciò 
che credevano i mici maggiori. Non mi ha potu- 
to mai entrare in testa ciò che dicono oggi taluni 
giovinastri , cioè che Pitlagora sia stalo un uo- 
mo . Era un Dio , o mio figlio , un Dio sotto 
apparenze mortali; quello stesso Dio che noi ve- 
neriamo sotto il nome di Apollo Iperboreo (i) . 

•’ Ecco una terza opinione sopra quest’ uomo 
celebre , diss’ io tra me stesso , ricordandomi il 
ragionamento di Platone-: alcuni lo voglion uo- 
mo , questi lo vuole Dio , molti nè Dio nè uo- 
mo . È pur cara occupazione quella di parago- 
nar le varie opinioni degli uomini L. ..u; . E poi 
da tanti paragoni qual conseguenza se ne dedu* 
cc . Queste ed altre simili riflessioni io fa- 
ceva tra me e me , méntre egli» mi diceva che 
essendo io uno straniero, ed iu conseguenza cu- 

(i) Arisi, presso Eliano Var. hist. 2. 261 
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rioso, e non avendo egli quella mattina nulla di 
più grave che lo impedisse, voleva condurmi di 
vedere il tempio delle muse . o.i : >*_< « 1 

Vi andiamo: era poco discosto dàl ■ foro J 
?ion lo descrivo, perchè simile a lutti gli altri; 
è però mollo più ampio 1 . Egli mi fece osservar 
tutto, tutto, tutto, l . . Quando fummo di nuovo 
sulla soglia, si fermò, sospirò, e disse: in rjue-' 
sto luogo sono state riunite una volta fino a tré 
mila ftersone (i); ed oggii ... (e sospirò un’al- 
tra volta ) . , . . appena ve ne troverai tre 

Io amo osservar le cittò con un conduttore. 
Se son solo non veggo che pietre sopra pietre , 
simili ad altre pietre messe iu un altro aito sopra 
altre pietre , o costumi i quasii ; rassomigliamo ad 
altri costami. Se io leggo da descrizione-di ciò che 
fanno gli Ateniesi, e la paragono alla narrdiione 
di ciò che fanno i Groloniati y e poi scompongo 
l’una e l’altra, ritrovo in ambedue gli stessi ele- 
menti: da per tutto e sempre 1 gli uomini hanno 
mangiato, edificato , arato , navigato . , da per 

tutto c sempre le stesse cose. E la tnia mente si 
trova in mezzo ad un mucchio immenso di bagat- 
telle delle quali non vede nè i rapporti nè L’tìso. 
Uno di questi conduttori ospitali te le mette, in 
ordine , e ti fa vedere come da tali bagattelle o 


(■) Jamblicus - a 
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è prodotta, o è indicata la sorte di una città! 
gli oggetti acquistano allora un’ importanza mag- 
giore : così al caos si aggiunge la mente e nasce, 
il mondo . 

Benedetti, dunque, questi uomini tanto a- % 
manti della loro patria , e tanto cortesi cogli 
Stranieri . Io li preterisco a quei -sedicenti savj 
i quali par che si abbiano imposta la legge di 
non ammirar nulla di tutto ciò che li circonda ; 
e se tu dimandi loro qualche cosa della loro 
patria, ti rispondono con una compassione, la 
quale forse talora è effetto delle idee del meglio 
onde essi hanno ripiena la loro mente, ma spes- 
so ha per line farli credere che nella patria non 
vi è nulla che sia migliore di loro. 

Questo rimprovero non si poteva fare al 
mio buon conduttore . Il più lepido de’ suoi di- 
scorsi fu , quando nel prender congedo da lui , 
egli mi volle dar un amichevole avvertimento . 
Avca creduto che io fossi venuto in Crotone per 
fine di commercio , in occasione della fiera che 
si tiene nelle prossime feste di Giunone Lacinia. 
Cangia consiglio , mi disse , o giovane . Sai tu 
quell’ arte di mentir con eleganza che chiamasi 
civiltà ? Se la sai, puoi sperar ogni guadaguo . 
Qui non sono più in onore nè studj di lettere , 
nè eloquenza , nè industriosa frugalità , nè san- 
tità di costumi : tutt’ i cittadini «on divisi in 
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due sole classi , quella di coloro die Ingannano 
e 1’ altra di coloro che sono ingannati : la città 
non è che un campo in cui altTO non vedi che 
cadaveri divorati, e corvi divoratori (i). Addio. 

Cosi mi disse il vecchio Crotoniata .... An- 
diedi a ritrovar Platone , il quale quella mattina 
non era stato con me. Egli mi disse: veramente 
trovo anche io questa città decaduta di molto , 
In altri tempi Dionisio non l’avrebbe presa. 

Ma vedi •• questa sciagura , in vece di rifor- 
mare i costumi finisce di corromperli . Non mai 
le sciagure politiche hanno corretti quei vizj che 
1’ avean prodotte , che anzi gli uomini divenuti 
una volta stolli traggono dalle stesse sciagure 
occasioni di nuove stoltezze . Son come i gioca- 
tori , i quali quando si veggono oppressi dalla 
miseria non credono già che il male venga dal 
gioco , ma bensì dalla sventura nel gioco . Il vi- 
zio è in noi , e lo riputiamo natura o bisogno : 
la fortuna è fuori di noi , e speriam sempre che 
si possa un giorno cangiare . Non si dice : biso- 
gna non giocare, ma: bisogna vincere giocando. 
Si gioca di nuovo , e si perde sempre — 


( 1 ) Petronius , Satyr. La descrizione di Pe- 
tronio , per altro , appartiene a tempi molto po- 
steriori . ■ 
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E di questi , simili al mio conduttore, smo- 
dati vilificatoti d«l loro tempo , che può sperar- 
sene? — Minor bene, credo io, che dalle stesse 
disgrazie . Essi sono utili , lodando troppo i tem- 
pi antichi , a ritardar la corruzione de’ costumi 
presenti; quando però questi son corrotti, il bias- 
imarli troppo è lo stesso che volerli far corrom- 
pere anche di più. Noi cresciamo andando avan- 
ti ; ci conserviamo rimanendoci al nostro po- 
sto ; ma non possiam riformarci tornando indie- 
tro, perchè indietro non si ritorna mai. 
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xxxrv. 

Il tempio di Giunone Lacinia . 

Scoltura . 

Le feste di Giunone richiamano intorno al 
sno tempio i commercianti dell’ Italia , della 
Grecia , della Sicilia , di Cartagine ; per i Croto- 
nesi queste feste sono i giorni più lieti dell’ an- 
no . Andiamo anche noi alla fiera . Non ab- 
biamo nulla nè da comprare nè da vendere . Che 
importa ? Avremo occasione di vedere ed esser 
veduti . 

Andiamo . Tutti gli eroi hanno visitato que- 
sto tempio , che Ercole innalzò in onore della 
sua implacabile matrigna , dopo che ebbe ucciso 
il famoso ladro Lacinio, il quale avea dato il no- 
me al luogo (i). Ulisse, Menelao, Enea, Achille 
vi sono stati ad offrir sagrifìcj alla Dea .... Io , 
e qualche altro amico della mia età , abbiam se- 
guita di fianco la processione che fanno al tem- 
pio tutte le matrone di Crotone . Esse sono tut- 
te vestite a bruno, colore forse il più atto a far 
risplendere una bianca carnagione , un seno rjr 

(i) Diodor. V. Grimaldi. 
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«olmo , quale sogliono averlo le belle donne di 
Crotone , e due bianche e ben tornite braccia 
che esse sanno mover con molta arte . La pro- 
cessione è in onore di Achille , ma le belle non 
obbliano 1’ onor proprio . Achille si crede morto 
e seppellito nel promontorio Lacinio . L’ inno 
che le donne cantano ha per ritornello le paro- 
le : piangiamo il bello e valoroso Achille che 
era alto nove cubiti . . . . (i) . Questi nove cubi- 
ti ricantati ad ogni nove versi, facevan ridere 
di riso maligno molti giovinastri, ed arrossire di 
non innocente rossore molte giovani spose . . 

Le fanciulle cran gaje , sbadate , occupate tutte 

della pompa Le giovinette ricercavano coi 

loro sguardi più prudenti, perchè già più furbi, 
qualche altra cosa di più.... La divozione non 
era che nelle vecchie .... 

La punta estrema del promontorio Lacinio 
si eleva in altissimo monte , dalla parte del ma- 
re tagliato quasi a perpendicolo , da qnelia di 
terra di non facile accesso . Questo promontorio, 
il quale è una continuazione del monte Clibano, 
che si stende ampiamente al mezzogiorno di Cro- 
tone , forma la punta meridionale del seno Ta- 
rantino che incomincia dal promontorio Japigio , 
e la settentrionale del seno Scilletico che finisce 


(t) Licofrone , 
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«ol promontorio di Zofìrio . Crotone è alla falda 
iettentrionale dei Clibauo, ventiquattro stadj lon- 
tano dal tempio . Ma alla fine di questo cammi- 
no tu ti trovi in una vastissima pianura , donde 
puoi scoprire coll’ occhio ed il promontorio Ja- 
pigio e quello di Zefiro . Alia tua dritta è il 
piccolo promontorio di Cremisa, sul quale tor- 
reggia il tempio sacro ad Apollo /ileo, che tutti 
invocano i naviganti prima che dall’ampio Jonio 
entrino per i dubbj vadi degli Acroceraunj a ten- 
tare i perigli di un mare più stretto e più tem- 
pestoso . Poco discosto sbocca nel mare il fiume 
lieto , dove narrasi che le fìg'ie di Laomedontfe 
Imitassero un giorno le navi de’ Greci ; ed alle 
sue sponde sta C!ea fondata dalle Amazzoni. Al- 
la distanza di cinquanta, sessanta, ottanta sla- 
dj fan quasi corona intorno al promontorio i ire 
piccoli scogli, > quali, al pari di molte altre 
iso'ette che circondano 1’ Italia, prendono il no- 
me dalle Sirene che li hanno una volta abitati,. 
Gli abitanti del luogo attcstano uscir dal fragor 
dell’ onde che si rompono in faccia ai medesimi 
un snono or di lira, or di canto, c sempre ama- 
bile o che sia di gioja o che sia di lamento (i). 
Più grande di questi scogli è 1’ isoletta vicina, 
sacra ai Dioscuri ; è più grande ancora la quiu- 

(i) Grimal di V, i. c. 
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tttfchje tebianl&si O gì già ,c che rammenta CaTip- 
fo^ofrUd- àmùie. tènere , ed all’ anime ioni e pru- 
denti ilìlisse ; (i) . <-> 

j ii-^’Sc da que*l’ ampio orizzonte raccogli lo 
«guardo in ciò che più da vicino ti circonda, tu 
vedi un piatto ornalo*, di annosi c venerandi abe- 
ti , i imitali colla loro ombra preparan 1’ animo ai 
rispetto per la Dea che ivi si adora , e lieto per 
verdeggianti praterie per le quali errano senza ti*- 
rnone nè di uomini , nè di fiere i greggi e gH 
armenti sacri alla Dea . Il vento istesso par che 
rispetti la santità di questo luogo, e si mostra 
nel Vestibolo del 'tcmpio un altare coperto di ce- 
rièi'e pia rjuale* i sacerdoti giurano non essere sta- 
ta mai smossa dall’aria (a). • • / 

.*• abitazioni de’ sacerdoti sono sparse per 

il bosco . Essi formano un collegio , cui presiede 
tìn- Vècchio per santità di vita e per sapienza ve- 
nerando pnè alla sapienza manca di aggingnerc , 
per rendere il luogo più venerabile al volgo, \ 
-qualche profezia e qualche miracolo . Il tempio 
èra ricco di offerte -votive : oggi non vi son più» 
Dionisio lo ha saccheggiato ( 5 ) . 


( i ) Cluverius . Ital. 
(2) Plinio II. 107. 
( 5 ) Grimaldi 1 . c. 
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Non ti descriverò tatto intero il giorno del» 
la festa . Esso rassomiglia a tutti gli altri giorni 
di festa di tutto il mondo . Ho conversato coi 
sacerdoti , e li ho trovati egualmente sacerdoti ; 
zelanti della Dea , e più che di lei de’ suoi mi- 
nistri . Ho conversato con le donne , e le ho tro- 
vale come tutte le altre donne ; un poco di di- 
vozione , molta curiosità , e moltissima vanità . 
I venditori s’ ingannano a vicenda • Gli stranieri 
millantano le cose loro in faccia a quei del pae- 
se che si vendicano con millanterie non minori . 
I giovani corrono, si urtano, si stancano . Tutti 
dicon male , dtcon delle sciocchezze , e fanno 
all’ amore . Ho fatta anch’ io la mia parte di tat- 
to questo, e poscia ho voluto osservare minu- 
tamente il tempio che è uno de’ più grandi e 
de’ più belli d’ Italia . 

Esso è ornato di grandi colonne di pietra , di 
quell’ordine che chiamasi dorico, ma che con più 
ragione chiamar si dovrebbe Italico , e che è il 
più antico di tutti gli altri ordini (t). Le tegole 
0ono di marmo , e 1’ ampiezza del tempio è taltt 
tomo II 6 


(i) Grimaldi Annali V- .t. e 



ehe'Ja metà' (della triedesima basterebbe a rico- 
prire dono 'deb più vasti tempj della Grecia (*)» ,-, 
abbi JPecèalo q cfye in questo bel tempio , tu- ri- 
c et ci»» in ivano una bella Dea! Non Vedine il 
subllrite -Giòve , nè la Minerva bella (*-*) de] rio* 
atro Fidia * Quando se» pel sacrario , ti si, ino* 
dia i una colonna rozza , sconcia , quasi simile 
a quelle sciaugorale colonne di vili che sosten* 
gono quella capanna che in Metaponto chiaritasi 
arich’ essa tempio di Giunone (***), e ti si dice» 
cebo la dea de’ nostri padri ,* De’ nostri pa- 
dri ! Ef co dissi, ma zitto, e tra me e me „ ecco 
la ragione per cui una insulsa mole è Dea ; era 
Dea de -, nostri padri . v 

-V T i ammiri però le , statue dimoiti illustri 
Crotouiali . Hanno le loro piatite in questo lem- 
■ \ - A li ./ r ■ ! . ■, ; r l i ’>■„.< c 

V. . >,uù< : e 1; • ' 

(*.). Di fasti, bastarono a ricoprire uno do’ più 

grandi tempj di Roma. Livius . 

,(**) flinio ci narra che Fidia, oltre la Mi- 
nerva di untene , ne avea scolpita un’ altra che 
era soprannominata la bella . 

{***) Lo stesso Plinio ci dice che in Metapon- 
to eravi un tempio di Giunone le di cui colonne 
eran dì legno di vite . O la vite di Metaponto , 
dovea esser marmo , o il tempio dovea esser una 
capanna . \ . ; ; 
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pio quasi tutti gl’ illustri ( atleti d’! Italiai .Quivi 
sono le statue di quell’ Andeo. Tai^ritraa^ohej ne 
ba uri* altra tanto bella in Argo, opra di Aelada 
Argivo ; del • Tarantino Icco r nou solo sommo 
atleta , ina anche gran maestro di dieta Atleti- 
ca; del Sibarita Fileta, del suo concittadino Da- 
monte , uno de’ concorrenti alle nozze della bella 
figlia di distene tiranno di' Sicione. Non ii è cit- 
tà Italiana la quale non vi abbia le statue di uno, 
due e più suoi concittadini, perchè non vi èilcìt- 
tk che non abbia e ginnasio e palestra, e che 
non conti molti vincitori ne’ giuochi proprf ed 
in quelli della Grecia. Il solo Milone vinse. set-S 
le volle ne’ giuochi Olimpici e sette altre ne’ VP-' 
tici . La sua statua ’ colossale è opera dello scul- 
tore Damea Crotoniata Si veggono nel ‘piedistal- 
lo scolpile tutte le di lui vittorie , e vi si legge 
la seguente iscrizione ; questa statua il comune 
di Crotone ha elevata dii’ atleta Milone : Damea 
la scolpì ; Milone la portò égli stesso sàllé sue 
spalle dalla citta fino al tempio della Dea pro- 
tettrice de’ Crotoniati { i) . 

Sono ammirabili per esquisitczzà di arte, 'le 
statue di Astilo Crotoniata e di Eutirnò LocTesc. 

Il primo ne avea un* altra nel tempio di Giubò* 
hte Lacedemoni , ma 1 Crotoniati 1’ atterrarono' 

(0 Milone è il primo tra gli atleti . \ 
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perchè egli nell’ iscrizione erasi chiamalo cittadina 
di Siracusa . E di fatti non è ii più grave ol- 
traggio che un cittadino possa fare alla patria 
quello di mostrar di arrossirne (i)? Ma quil’han 
conservata ( scolpendo perù nel piedistallo la me- 
moria dell’ avvenimento ) in grazia dell’ artefice 
r.lie’è forse il più illustre degli scultori Italiani; 

n • -J ■ * - u t.a V i»Kl 

e la statua è una delle più belle tra le opere 

< " . 1 ' • •• ,, 


sue 


Péttagora , autore di queste statue, è il più 

srande 'scultore che abbia avuto 1’ Italia, uno 

■*?,. sn. > »u vi - » < - . y 1. ' aifii.hr 

de’ più grandi che abbia avuti la Grecia: Mìfo- 

j .tsr ,i a-, -i . *ii . ii»* «ir* a., ti,- oj} 

( ng ^ sf^to viriti da lui , ed egli non è stato ,vin- 
r*P,A néssuqp . Sua patria era leggio , MWco 
gra il suo maestro (a), ; Di Reggio era anche quel 
Learco di cui è opera la più antica statua di 
bronzo ghg sia: nella Lgconia , e forse pel Pelo- 


j)pnpgsq (5), • 
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(a) Plin. 54. 
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(3) Falsari. 

in 

Laconic. 




/ 


Digitized by Google 



85 


li.» ■ ■ ■ ! ■■■uà. i. -, | j i .w,”"bj!.ub."jìii ■; . ' , & 

* 1 

‘ XXXV. * v ■ '•’* 

. ’l 

, . -* \ .. *.l .. 

Continuazione . Pittura . Zeusi < 

» i • 

Dopo le statue ci rivolgemmo a considerar 
le pitture , che in questo tefnpio non sono , njà 
iu minor numero , nè di pregio minore . 

L’ Elena di Zeusi è tra iulte le altre quale 
in lina serena notte di estate è la luna tra le al- 
tre stelle che adornano 1’ azzurro de’ cieli : i esià 
* « * \ ' 

è il primo tra gli astri a cui si rivolge il tuo 
sguardo, e dopo che lo hai portato sopra' tutti 
gli altri, essa è 1’ ultimo in cui lo sguardo si ar- 
resta . 

Narrasi che quando i Crotoniati chièsero che 
Zeusi facesse tal quadro , egli dimandò loro : co- 
me sodo belle le donzelle della vostra città 7 1 
Crotoniati lo condussero al ginnasio , e vide li 
giovinetti che ivi si esercitavano . Ciascuno di 
essi, gli dissero, tiene in casa delle sorelle e- 
gualmenle belle . Zeusi volle vederle j ne scelse 
cinque , i nomi delle quali i poeti hanno Conse- 
gnati all’ immortalità, e riunendo le bellezze che 
erano sparse ia ciascuna di esse ne formò colei 
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di'Ciri pifi béttr- ntjJvi^en» gli-o^óju , pò mai con-j 
cepwono ? - le 'mentii degli* nòiuiiai] (•;):* tuli .odi; <>-j 
OT>/or| U — K'itl r.nu illr.'nf. ; *j lidaao 

uHj Degno ben fu thè Frigi 6 forti Achivi ^n--) 
t «! i Soffrljser per tal dotine un .lunga affanna t n 
\)thn j^0ito ha simile alle immortali Dee Càt/1 a 
-\'t : fivoM ” 1 o , jfi’j io il^ua r, ccnimln’l ol a ,01} 
Divino Zeusi! esclamava Nioomaco che era 
cÒti noK. . t . . divinp /.* .1, E, qui si formava ad 

indicarti x»d una ad una tolte le bellezze di (jud 
quadro, e- ti fortava a seguir le -sue osservi?" 
ni?»* si* indispettiva se tu non mossavi tK?spof- 
tri> 'bgisale <al . suo ij, epoi di nuovo, esclamava : . di- t 
Oinalv #*} jda oioloj ih or >a c.I , c/jjt aioao “f 
•onr,^ Beavi "! ulto ustrauier© , figlio di ■ uno , d^f pju 
*ienhi mercatanti ridi Cangine, il. qu^Sigli ri** 
je ;i»ib verità id la; trovo bolla; ma nt>u icinVOgg^ 

-i,vàtiJa b oiwnii ■ - "■!"«" 1 ' b» j < , - m omip li 9 'iinirnini 1 

00 ìfy) ìCieer. de Invénri IJy -rr $fi$iR.it 4 fM'. <t!tf 
questo fatto avvenisse per la VeWri'e . ch e , ^.usf 
dipinse tifi? Agrigento i„ alnamcma bis bnnX 

-ii r . Cìvf^eriiìdiì Omatoif’ii^^K ifp.rit^i daUa 
H e usi iottail. suq quadro . y. — o'jntrooiVT oz oq?. 

Questo ,tficorMc<h grami# 1 awairat^ 
re di Zeusi t parlano PlinioNe<i Elìaua , 
dicono la sua patria. Egli soleva.'dirii ,a. {Coloro 

1 quali' nbn. ammiravano abbastahzautS bollente 
del quadro di E lena t miratela cogli ««chi! miei. 
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poi tanti miracoli — Non ce li vedi? riprese Nfcy 
comaco. Non eè ! li f^redi > Oh ! *ei:tu avessi! i miei- 
occhi ! Pigliali , e parratli una Dea — Il povero 
Cartaginese voltò le spalle,* pariti Ma- egli più 
noti' era tra noi , era già alle porle del tempio, 
e Nièòmaco ancora sbuffava , c rivolgeva indie- 
tro , e lo fulminava cogli occhi , e gridava : vi- 
lissimo mercante di cacio ! 

Queste partole , 1’ azione , i gridi di Nicoma-> 
io , fecero radunare intorno a noi 1 moltissime 
pèrsone che érari ned tempio; ed ognuno ohè ve- 
niva djinarfdava a NiComaco la ragiorte di tanta 
irà ; ’èil egli , éoitìé suole avvenire, narrandola 
l'accresceva. C a sorte di coloro che( '^jentnuo 
mólto ’ entusiasmo è tale J che o io > comunicano 
agli 'altri, o destati 'riso. Tra rioieranvi molti 
giovani i quali amavano prù di sollazzarsi che di 
ammirare il quadro ; ed “Wicormnciarono a stuzzi- 
cai Nicomaco ed it~conir&ddirgliy >onde datigli oc- 
casione di parlate'! es’jiv'.w» o»«^ 

Zeusi era certamente un valentissimo pitto- 
gir disse uno^-^» Perchè non dici divino? ri- 
spose Nicomaco — Sia' divino y come tu vtìoK 
Sé’ peri diremo Zeusi divino qual chiameremo 
PaèrkSio che'vtdsè Zeusi <> "-.V-o \ . ' » V,\ or 

Qual è la' tnnqiàicià? domandi» allora Nico- 
maco . Tu'- ni. -certo’ non- sei- -'nostro Italiano >-i> 
Now lo sono', ma non redo a ihe giovi il saper 
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k :»fùa.; Lo. saprai • Diurni quid è la 

tM.psd^r-r, Ebbene,. ^ lo duo Quoque : . io so- 
no Ni cerato figlio di Nicia di Atene — T«, jdun : 
que sei concittadino di l’ansio , il. quale, scb- 
beb n*to io, Efeso,, pure ottenne la cittadinanza 
vostra ; io son concittadino di Retisi. Or, sappi 
*be io non ho prestalo mai fede a quello che 
gl’ invidi di Parrasio hau, detto , cioè che egli 
per dipinger Prometeo avesse fatto morir fra i 
(tormenti, un servo '£>), , La nazionale rivalità non 
mi ha sedotto , ed. ho detty Ira me ; Parrasjo pop 
«vea^ìbisogno di questo, mezzo tanto , qrpddp pef . 
dipingere Prometeo,},, nè; Fidila ebbe tne#tipri ( dj 
«^Gior<e. f Minerva :,, se npn avesse po-lutp 

giammai,* Perchè, non sci anthe iq. egualmente 
giustfl?,^; m narrila di ifb* 

lahhkrf^^io^iwgann^c nn pqpio,, 0 pd nq it nqipp,, 

JftMMftioHP Io®* 1 , «W P^ n ? a i#fl la : S:‘® 

thlWkfPPtpio ingannar gli, qcqejh ?, CredbJU. : g\i 


"i»qt>e si uci i t> , - .• ir. « / • n j.i. i : a /« ■ <L ii'"q 

'Mo&LQfPtK/WS n ? rra $’ da Se ” ec - a * tor i' 

4 mfo?*.. -Mi** “tv* P er T a tifa 

JRfW r Sf&*> JVM. V al ? m ?W' decidere se er? 

FVymHv¥ e , c H a( r c ^T asio ^, c ^Ì l iidt 

fendeva , chi lo g iudicava > o il vetore che con 


tali, pepcsierf' fatali finti pretendeva .magnar l’e* 
loquenza! Vedi Senec. Controv. ièntiMS 
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uccelli sohò fuétto insensati dr colóro jctmii'prtfK 
stan fede a tali fatvtìle‘, mentì’ goffi di colobo* ri*» 

1* ripe i mio . ">.{j l oifii iaiil tur ■ 

“ io ho conosciuti 1 àmbedueyP«rrasio, e -Z e ar- 
si ! Tu don eri ancora’ nato , o giovane , quando 
questi due grandi onoravano la terrai Si .poteva 
dire niun altro è più grande] di loro ; ma tra 
loro non si poteva diré : questo è ‘più gmndei 'lg 
1 1 Hanno molti rimproverata a Zeusi la sua sa* . 
pcfbia . Offendeva {'Orgoglio degli artéfici minori 
quél suo mantello di porpora sul quale portava 
ricamato a lèttere d’ oro il suo nome: offèndeva* 
no quèfle iscriziorii che soleva mettere sotto à 
UuOi quadri, Oid dicendo : fin chi V invii j più cht - 
chi lo imiti -, ora chi si tien giunto di nostra ar*-~ 
te al' Sommo , mostfaniòl -Dchca moti tritò M 
Secondo .• offese, prihsaTaltoprezzO al qualé ven- 
deva nérri solo ' it dominio ma anche la vista 1 dii 
suòi" i}uadri é specialmente dr 1 quello dr’ Eleayai, •. 
la qiiale per ciò fu détta Ìà meretrice 'Hi fttiiills, 


più che 1’ avarizia nel vendere , offese la super- 



^ ss 'p'usiM '-ìymti-'wm 

antichi pittori ( v " ,,a ° r ' ) \ iasn3u\ioi 



*y> 

'N'tcérSto , ( é I<V stésso fasto e forse mag- 

giore :> taoStVAt Pàrrasio vòstro , il quale chiamava* 
si pér ' sopranome Abradiate -, e f\i anche piò di 
Zetisi Ingiusto cHsprezizatore , non già del ‘Volgo 
de' pittori , ma di' Zèusi' c di Timante (ij. Ma 
élie? Nulla noi perdoneremo ‘ all r * ingegno cho 
pdr tatìto tutti i giorni 1 soffre dagl’* insetti vilis* 
simi , invidiosissimi, ingiustissimi che éotopongO* 
Hit il volgo? ' : »• ' ,>v: -" e vi or 

Nicerato . Io non ti dirà già questo , o Ni- 
eomaèo . Ma ben ti dirò ohe 1 il r tuo Zeusi non 
giunse a quella perfezione di 1 arie a cui «gli si 
vantava esser giunto . i Tu ben «ali che i- piè 
giusti non pOisònO ' difenderlo dalP accusa di aver 
fatto 'le “'leste e ‘ le membra tròppo grandi , usasi 
siede r ó mfrseolose (*i) 4<'« or. «nb o ,nii .d li orni 
Jficontàcb . ! §En questo ‘egW errava con Omo 
V<r'’'ifl qfaale antaVa ànche nelle donne nnai bel* 
l«z* ; 4éfctttlia ; . Era la eagion- «Jeltt erroreime’ itaol. 
detti eh « gli offrivano! k ’regioni neliè quaìiera 
situata la sua patria , e dove tu' ritrovi I piè fnee 
quen temente le forme di’Ercolo che quelle :di 
Bdtèè > plh ‘ipdtstd quelle di Giunone e di Palla- 
di ehé'di Venere yo se par vi è Venere essa k 
liv ’Veùère “degli Spartani => armata' v > Tolto diversi 


(i) Idem ibid. Athen. ' uv. 1 1 ; 

(a) Flirt, ibid. ■' 
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modelli offrivano a Parrasio il, duolo , il cielo , f 
costumi della Jonia . Zeusi è talora nelle sue for- 
me duro c quasi aspro . Parta s io , al contrario , 
sa ben evitar questi difetti ; dà maggior finitezza 
ai suoi contorni , ne toglie ogni angolosità , tal- 
ché tu. non sai dire le sue linee onde incominci- 
no e dove finiscano: piuno meglio di lai sa e- 
sprimerti tutta la venustà,, tutta P eleganza , tut- 
te le arguzie di un volto; se dipinge un capello, 
esso è il più bello di. tutt’ i capelli dipinti ( 1 ) . 
Ma che ? Se poi ti dovrà dipinger Teseo , lo fa- 
rà apparir pasciuto di rose e non già , quale è 
a Teseo di Eufranore, di carne bovina (a } , £il 
i Ascoltatemi , 0 giovani ; ascoltale un vecchio 
0 quale ha, consumati tutt’ i suoi anni • assegni* 4 
tare il bello , e che se non ha ottenuto- di -fa#» 
giungerlo , pub almeno servir di guida, a coloro 
che Io ricercano Invece di censurar lf, opero 
degli uomini grandi , imparate ad ammirarle j sad 
rà sempre facile scoprimeli difetti, difficilissimo* 
imitarne le bellezze. Come le imiterete* se non 
impalate , a conoscerle ? i; - o -iml il eiJn >>'.p 

Giudichiamo con sobrietà degli uomini 
di . Rammenta /• o Nicerato , ciò che «avyepfm ai 
satrapo Megabise, il .quale, in presenza di Zeu- 

(i) Idem ibidem. ' 

(u) Idem ilici- t y.\.v ... -\ 


\ 
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si , lo tiara un giorno alcune pitture dozzinali , 
ed altre di grandissimo pregio disprezzava . I fai* 
toriu.if d« Zeusi, che stavan ivi macinando la ter-« 
ra melina (*), ne ridevano. E Zeusi, volgendo la 
parola al satrapo vedi , gli disse , che ti avvie- 
ne pel tuo soverchio parlare ? questi ragazzi ve j 
dendo le tue vesti ed i tuoi ornamenti li rispet- 
tavano ; hai voluto parlare di un' arte che non 
è la tua, ed ora ti burlano (**) . 

. , Ulcerato . Io so ancora che in quel suo fa- 
moso quadro dell’ uva Zeusi avea dipinto un fan-* 
ciullo . AI veder eli uccelli che volavano a bcc- 1 
,<far l’uva, il popolo faceva le meraviglie grandi. 
Uno però gli disse : cattiva pittura hai tu fatta 
p* Z^ps^ j se il fanciullo fosse tanto ben dipinto 
.quanto lo l’uva, gli uccelli ne dovrebbero a- 
ver paura . Ma, ad onta di tale giusta tonsura , 
Zeusi cancellò l’ stiva serbando il fanciullo: ser- 

£f * ■ I 1 — — — tmrn***m f 

? *» 4 - )i r i in) f ( - \ '• . . 4 • ' 

, (*) Era uno de' coleri che adopravano i pit - 

tori antichi ... 

’ ! I* ft'.l v 

(**) Questo fatto è attribuito da alcuni a Zeu- 
si ,, da Plinio ad Apelle . Perchè non può esser 
avvenuto all’ uno ed all’ altro ? Megabise era in 
Persia un nome di dignità anziché di uomo . E 
poi i Megabisi abbondano ed abbonderanno in 
ogni età. 


r 


* 
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ho , egli disse , non ciò che è pili sirhilé, A i¥ia c& 
che per arte è migliore (ij. *'• •'"‘ 1 U) '' ’ 

Nicomaco . Metti questo racconto trà fé fa- 


fiicomaco 

f->l v 1,0/ 

volo . 


questo 1 

3. . piiV/aBh 


JVicer. MettiamoUTphre . Questa favola pe- 

' *• ‘ :• IJctmj* > H'iflifr <j. .... . 

tò e sia essa tauto mverpsimile quanto quelle 

wtiL oiij i L.; i'. 'x. >u) u. ...j . . 

di Esopo , ci potrà dare un istruzione . 

n,,JI si. i» 4Ji - . • ■ 

Nìcom. E questa istruzione vuoi tu sapere 

qual sia 


o virtuoso ? lo te la dirò , 


Zeusi non credeva il bello esser triviale. Si- 


"“m* l ’n v ’-i't tifOOn CVl jìJH QlUSflp «il 

nule alla virtù , il bello non si mostra , non 

i ‘ 3 -uJ ìii'jj/j iia, -i-j&ait ! \j, . tfiiun 

dona che al costante amore , alla diligente perpe 

• ' c‘ *1 ‘ '‘m n Ji/ju . jy 


Hi 

SI 



sre adagio /Consumo assai 1 te hi pò' In dfi- 
ercliè voglio eli e ansiti tempè duYiflÒ^lè 


di dipingere 

. ■!*' su nieooLU uà .u/.Ji a 

pmgere perchè voglio che a*stn tempo 

t f.« Jsnyj r. :iiì' oFj?) j.i sino b/; .rio : suiWinv 

pue pitture (a) . * H 

Or se ad un uomo , "il* quale pèV ta&to ,e tétó- 
po è andato in traccia del bello, e crede final- 
mente di averlo ritrovato , tu ti presenti e dici : 
noli è questo quello che tu cchcalfi'? èVéSi th che 
egli non abbia diritto di dimandarti : ^hé $aÌ' l ¥u 



. Jio non ho fatto che' ; ri cercarlo 'hÒ u 'a%TÌòv’<f?àU 

. •onoj 41 bVuvaV» ili Smoit mi àins*! 

. .. - 1 " , r ' ■ ■ ■■• 

1,5 ^Tl'a'li' o**»l>noéisv izjòjs'gaM s ioq 

(2) P fatar cus . • i ‘ V; »•*?* 



u 

ttift* i seghi éW’ló distinguevano ; -ho visti tutti 
quegli oggetti che erano diversi; credo finalmen- 
te di averlo afferrato : che sai tu che non sia 
quello che io ricercava } ... . 

Nicer. O Nicomaco, a questo tuo modo non 
vi sarebbe bello che per li soli artefici; un bello 
di Convenzione ; il quale non sarebbe diverso' dal 
difficile : • • /:1 ' 11 • '■ ' v '- W 

Nitomaco . Ma tu non hai voluto aspettar 
la fine del discorso' dell’ artefice . Se egli ti aves- 
se conchiuso dicendoti : tu non puoi conoscer que- 
sto bello che io ti mostro, sarebbe stato per cer- 
to un pazzo . La natura de’ pazzi è quella ap- 
punto di aver un tal belio che è conosciuto da 
. Ma se egli , al contrario ; avesse dot- 
to : uomo dabbene, non credere che tu possa in 
un momento riconoscer quello che >° per stani© 
tempo ho inutilmente ricercato . Nè tu sei un 
dio y nè io sono una bestia . Non giudicar tanto 
presto. Guarda , osserva ciò che io ti mostro ; 
sforzali per poco a riconoscere quplle bellezze 
che io credo vedervi dentro. Se prima non le 
ricerchi, a torto poi ti lagnerai di non averle ri- 
trovate — Se, dunque, così li dicesse l’artefice, 
che gli risponderesti, o Niceralo? 

Nicerato . Egli avrebbe ragione . 

Nicomaco . Ebbene: questo conferma ciò che 
al principio del ragionamento ti ho detto } cioè 
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che conyien giudicar sobri ardente 'cogli uomini 
grandi . Non si .perviene .alla perfezione p^ del 
gusto che giudica, nè;, dell’ ingegno elio crea, 
notando i difetti ma bensì ricercando le bellezza 
che sono nelle opere grand* ; lV 

oi * Voi, ottimi giovani , bramate conoscere 
qpflli sieno i pregi di £eg&i nella pittura ? 
io vi dico che non potrò moslrarveii se ,prpai«t- 
non yi esporrò qual era la pittura avanti che 
Zeusi nascesse . Fu costui discepolo di Qeipofilpi 
d* Imera (i). Niuua .gloria egli avrebbe se. fosse 
rimasto, inferiore al suo maestro j piccola, e co- 
mune #e lo , avesse soltanto eguagliato: jl $up 
proprio è quello di averlo superato. Quando, ag» 
prete la storia dell’ arte , comprenderete tutta la 
difficoltà di quel .giudizio che ora pronunziate 
oon tanta precipitante ,* Saprete allora per quali 
vie quelle poche idee di bellezza che taipni han- 
no quasi a caso ; incontrate diventano, per imita- 
zione comuni a tutti gli artefici ; come le v idee 
di nn artefice diveqtapo idee comuni delle arti;- 
come accresciuto il numero delle idee ne ren- 
de più facile quel paragone da cui nascon delle 
nuove idee , e 1’ uomo passa dalle prime linee 
della meccanica imitazione ai più sublimi con- 

? ' ì(t) Plinio dice che fa discepolo anche di Ni- 
sea Tasio , e di Apollodoro Ateniese . 



«pimenti del bello intellettuale . Allori voi ■ c*» 
noscercte 1* arie e potrete giudicar 1 artefice - **; 
n Non vi aspettate però; o Cleobolo, oi'TB* 


cerato, che io vi narri la storia della pittura vo-. 
atra . Voi Greci ignorate tutte le cose auliche ; 
nè vi dispiaccia se vi ripeto ciò che i sacerdoti 
Egizj dissero gii* al vostro Solone: voi siete sem- 
pre fanciulli («). Credete la pittura poco più an- 
tica del fratello di Fidia, di quel Paneo che di- 
pinse ne’ portici della vostra Atene la battaglia 
di Maratona , e vi riempì di stupore per la ras- 
somiglianza che seppe mettere nelle immagini 
de’ vostri duci e de’ capitani nemici. Ignorale 


che la pittura era già grande in Egitto , nell A- 
sia , e specialmente in Italia? Voi dite che Poii- 
gnoto di Taso sia stalo il primo che abbia sapu- 
to dipinger una bocca aperta , ed imitare i den- 
ti; ed intanto qualche olimpiade prima di lui 
Panco avea dipinti ritraili pieni di veracità ! A 
voler credere ai vostri racconti, dunque, tra voi 


il difficile si è fatto prima del facile ? E risalen- 
do ai tempi più antichi, poco innanzi Paneo fa- 


\ ( 1 ) Platon. Dall’ oscitanza de' Greci nel con- 
fermar le memorie della-, faro pittura parla anche 
Plinib . Egli ha raccolte tutte, le opinioni pQy 
palaci > e A*/*' opinioni sono piene d mverosimp 
glianza . 
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te vivere quel Cintone Cleonco ; ehc prùno di- 
stinse nelle membra le articolatemi. , e nette Tel- 
ati le pieghe ed i seni j e di poco più aulico di 
Cintone è quell’ Eumaro Ateniese che primo di- 
stinse il maschio dalla fendila, cioè ( perchè non 
dirlo apertamente? ) che primo inventi» la pittu- 
ra ! In sì breve tempo dunque , in tre o quattro 
o cinqne et 2» di uomini , e sien pur dieci , pare 
cosa verisimi’e che la pittura abbia potuto aver 
tra voi ed il primo nascimento e 1’ ultima perfe- 
zione * ? 

p (n Italia abbiam pitture eccellenti le qua- 
li precedono di qnasi trecento anni quel Bnlar- 
co , che viveva nell’ ottava vostra olimpiade e 
vendette a peso di oro a Candaute re di 'Lidia 
una tavola iu coi era dipinta la battaglia de’ Ma- 
gnesii . Bularco è il più antico pittore straniero 
le dì cui opere sieno state conosciute in Gre- 
cia (*) . Ma credete voi che quelle tavole che 
innanzi Bularco noi ebbimo, sieno state le pri- 
me ad esser dipinte » ? 

tomo II. 7 

(*) Plinio non ci fa sapere la patria di Bu- 
larco . È probabile che fosse Asiatico . Se era 
Greco , come e mai possibile che due secoli do- 
po di lui , i Greci fossero di nuovo alle prime 
linee della pittura ? 



’©$ 

..r ,KiSon di* cose diversi il dipingevi è l r, arte 
del diplugare- l Ovunque vi ì s^ato •kit' •frèmo'y ^Vi 
à slald un pittorer eonie nò f> sé le 1 sne idèe ribh 
sono, «lift» che immagini , 'e le paròle nod ll &ft¥6 
Che- Ségni delle immagini sue? l*?hifàf irit^rttst- 
rt 'i segni è stata necessità' aver lb immaginrPle 
descrizioni han dovjnfo precederà i nomi , i' gerò- 
gligci ; lè lettere 1 ; • la^ pittura è pili antica della 
scrittura , '‘è fissi d«llt Sféfcàà'fftrtSefttf'b S^ki ""' l 
1 »■ Ma le primo immagini che gli uomWi o 
scolpirono o dipinsero , non furono che ' tronchi 
di àlberi., o massi di pietre, o colèri rozzamente 
impiastricciati V 1 tose tUttfc alié quali là fantasia 
suppliva quello che èra necessario pei* formarne 
un monto , un Dio . ; B'pcr molti secolPgli nomi- 
ni si rimasero, avendo* 'tali' specìC' 1 di pitture, 
sènza' Over' ancora 1’ arte di dtpingChj b . 
li ós „ Taluno 'Avrà dipltitm'un «aggetto . *FÌnchè 
eglj StbsW , 'egli ,! solo ha* ptfragè lièto 1 il riparto 
àlforigmaìe', lo ha credulo Semjtrfrpérfettò', Seità- 
prè' ‘ /assomigliante : tale intraprCSe a farlo quati- 
•oijji-i r . . unoVif» • — — 1 'ìi‘1 il* *•• ••sigivi', u. • 

-t> •■<.{. Uè pitture dèlie > (futili ’ parla cftìi Nieomacd , 
pah ‘che sìeèo' queUemssé'Àeile qtùili parfà PU- 
nio , diesi conseivavttmv in Ardea^ (fere- eoi ut'., 
ed erano di qualche ‘stuòlo mtp rieri olla fonda- 
tane di Roma a— Baiamo > ‘ àb‘\(Mr r ' dèlio skèiiso 
Plinió,era coetaneo di RomAt» . otsfi^riacf «*» 
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ineomiadò; ìtale volle «he fesse mentre lo 
s« »on quando lo credè tale t 
•PW fagiope, quando lo. avrà finito Io avrà 
: discimife ,?) Se , mille dipingeranno , f) ma 
-flì^iSPWl 0 solo, .giudice dell’ opera sua, av- 

versai! sempre lo stesso : ,1’^r.te uoa nascerà ipai,. 
Osserva te , voi pn , nomo, che , parla < o scrive spes- 
^R; 1 R vv fl«iie che ,egH creda, di .aver data alle; pro- 
prie idee una sufficiente evidenza mentre ancóra 
,$opp oscure:. Quando incomincia a pascere 1’ ar- 
Iftidti parlare,? Quando . giudice dell* evidenza non 
W» ;la mente mia, ma bensì l’ alLrui -, quando io 
i trarrò dalla, mente altrui, la normali efecheè 
viipiMl » , di, cjò ,ch# à diverso ; di dò «lie^ Mfcn- 
ido a di ciò. che jno» s’iaiendeji dimoiò , che, com- 
muove e non .commuove,!»,, , v , ^ orunmh ù in 
» Lo stesso èl i avvenuto | nella pittura -< n Qii 
altri han detto: quarto «on rassomiglia , ed il 
pintore ha imparato ,ció che non dovea fare :q gii 
Jian datu> j qSe /o«e fafto in tal, modo nzffopu'- 
glierebke > ed ha imparato ■ ciò, i ,fihp ,far. . 4° v £* • 
La ragione di tutti qjlrjuomiui. è divenuta ragio- 
ne di ’Un, solo, artefice: ha imitate- le felici irasso- 
migUanae che gli aUri aveatì dipinte, ed è divf- 
nuta «su» ,1\ esperienza di tutti * *„> , \ x , 3 <\ , , 0 , 
óbmty Uni imo perveniamo alla perfetta rassomi- 
- ».à \ che -a’, p oco a poca, perchè a poco a po- 

co perveniamo alla cagni/.Lone perfetta di tutte 



i<X»: 


||,g3Wii[ffl|t,')i5P»I*9ftgQh# f )Uba c tmu fS'v.sono % t# 
«ho worviamopàd i primo immKrftà 
1^, j lt a^,, altro ^q. »i niflt4tBi«e nori .q»andqr8Ìì^o'i 
p,9, gjà ossojrva/o de prime p dope le seconde 1 r l? 
HY^eiclopo le terze , ileiqubrtej -« /via discorrendo! 
le; osserva* ioni fatéé {dagli dire^iemmé ed ltt- 
eth s fossero i perdute per ; rae^iioi {dovrei iww»* 
minti are sempre dalla primate non ghignerei mai 
all’ uìfima «io odo mJiioIi.ij ofos idi cig. 

, os ;> quella donna che passeggiatimi 

Ji^o d* l mitre .11 vento di ponente*)- che^ or® in 
spira in faccia, le gonfia un poco la veste e le 
agita i capdl*) prira» immagine che ii toe si 
|W,eSgpt%,iè quella di una massa quasi cilindrica. 

glia;, quale servo attaccate altre. tdù« 
C 1»P; si. polreblaeiTO dir coniche , una alla 
tWlftmJ’ pii*, grande ai piedi, ambedue che 
hanno il vertice opposto al latpi.dopdé spira il 
vgjjto nn Qnesia è la prima immagine confusa , o- 
sqnfa, ; e, se oìo o la donna passiamo in fretta , 
questa, .sarà la sola che ne avrò . Ma se mi traJn 
tengo ^ gflfttemplaibt , questa prima immagine;» 
poco a poco si renderà piò chiara , è pii* di**iht 
ne 0 psserv,erò tutte le sue parti . dai Ombra 
cljc ^gpuo 1 capelli mi. apparirà meno densa: d* 
quella deili*,, veste,, e questa sarà anch’ issa nu 
pocolino sfumata al paragone di quella del,, core 
po. J( è 1’ una, nè l’altra rni sembreranno, più dire 
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«nuV ma la .vm»j «ri <dtfà de’l'gHÌ’ppI dì> ^«^hl4 
<4iv«we clic: «è ripiegano dnlceméhlè Pwif'sòtfti 
l’o»Ifco ) i capelli' nissomigf}ioiV'irtii(» i 'gJi iilifm^^òg* 
. nebbia dpe!> rimaogono «tritatati'' -alle* 
te dopo càie il /verno ideila mattina ha'dfsripàf* 

quell» massa ipm fvaslii^bpiàt densa , che t» uà tfi 

cn^rhà la piainpra p»; se lieoniinao a rìfletfcriàp 
dentro , [osserverò anche jglii effetti di quél rirg'i 
gio del sole cadente che ora con sì delicata 
tie*à I’ indora an i v/i iSie*e rat convinti y <b €leo- 
bòlo^' ò Nicerato ^ «fella 'Verità idi fciè ctìe f> id> r V# 

dico ? #•> > b! pio j /.ii nitircp »! ■, biwrì ni mi<t» 

iz- > rii Aceréto . C.hi potrebbe dubitarne? J i filiga 
B'ymb&tconutco . Or bene: 'qitéllebidtéè’, dJt-'sÒCétri 
•ione» delle tfUari ticlla metuc ' mia si mfstfrflUpè^ 
«ibmenri , nétta theflH* ifHiVdrtale r !dP- uh 13 politi 1 ' 
edoirtiicosiegnenkW'ttjellà sbrigete!# th#j hririffad 
tì pwl^tìfjqo^nSd^pA* seé«Jiav> »->''fi9v li onncii 

•° < tranèllo éh% , 'fb'tìon ( tìWtf 

irflWedò piooIVteomttco 4otn 'bar bfto£«o 6 'tf}ta| 

disvio Òhe <Or«l^er #aVi.t#Ue- tfrtesle^rtfe b»sérVbéWP 
ni JuRpttshài p/riiyt'onde sien latte dB 'itiilffe « 
rkibiiog'nq di -molte >géttf ragióni ? ia oooq a oDoq 
mdrr^/cfe^ttf.q A'-’te ikM>VA mératvigllo'iV è'JqujM 
ih itWtV^ibHd>^u^Hiattta 1 d? n téfeiptff J 
ed i»*fei4pn«es8a#è H>'t«b •Stuphrir’ nfàsìtknflWwtt 
aTOli^lpiàll|V^n^e 'ttadf "‘‘WòW 

ài' ^HeP 1 W6< -ftiso tftto m [>■ d èfedWédo! , 9 fc a '«1 



1(Y1 


péctii »Ttòmf ufi ; vtitn pii»? mi basta un'meàné'AM 
t& solo'P'Bàsta che io abbia la prima immagine dò 
quella dòmmy 'perché poi, dipingendola, no/» l«t 
faròp tale quale ! nej primo moitttn'tò itti’ è appaiò 
sa , ma bensì qual essa mi sembrerebbe dopo >£l»d 
«re «li contemplatone ■. Ma sai tu perché* ciò avi 
venga ? Perchè Iff wiia menrte- è' già avvezzai sef 
pince il ( corso , ad ‘ osservare il nesso delle 'sue 
idee ; lai prima ridesta la seconda questa la' ter- 
ja , alla terza segue la quarta e via discorrendo; 
t-lulio questo , per; forza di' abitudine ^ si fa in 
me tapto rapidamente che io più non l’ 1 atWérUp. 
Crèdo di Vedere è non 'fo che immaginare .".'Coki 
1; O^cltió nén altra idea di»’ a ine che quella dei 
colorò detlè* 'cpSp i I’ idèa della forgia', della soli- 
dità , r della distanza ini vierr dal tatto ; rtia pure, 
peti, quel|a' forza di abitudine df'cui parliamo, 
ito'} vedendo lui globo , senza toccmlo , dico : è 
rottoti do ; diVlingno un lago di acque da lina su- 
perfìcie .dura , e so dirti', benza misurarnèfla di- 
stanza coi passi , se un oggetto mi' stia vicino <o 
' J.Ònjisnq (*)u Mà questa abitudine non si acquista 
ite' nbh per mezzo di' ripetute esercitazioni :'J Se 

’i '.ti . . O.’l/'i ili »||M. ... ■ ,1 I , 'J .Jm- 

1 t 

-.oiil (t) Ecco un idea ehe a molti sembrerà tirar 
no ritrovarsi presso gli antichi . Comunemente si 
crede moderna , e non più antica di LokeMwMa 
gli antichi V uveapo ..Vedi V Api, Io i 1 • ■ oS 
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uno ,4i noi alasse nell» Sciai» > tra , quegl « «io* 
miuàiiai, quali, digesj ichei,suucpra iwaafiMnpolwstwt 
te arù «tetla vita,.* vj, recasse un» da’, nostri; 
specdd credete pure che nei’ primi giorni quei 
barbari /.attoniti al nuovo miracola , prendereb- 
bero I’ immagine ebe veti «ebbero nello specchio 
per un uomo vero, e, trivio. Così del pati te-mia 
abitudine pittorica, io da/ debbo in gran parto, alte 
osservazioni di tatti, coloro che mi Uan preceda* 

to,/ ; La scienza è Torte che io ho sono ab! gre- 

*• » 

diikde’miei maggiori. Aggiungi, o .Glaoholaj che 
quando t»loM, otteniamo gli oggetti che suo - fuori 
di noi non facciamo altro die osservar , poi, iste» 
ai. Crediamo federe/ le Coseeslefliori,' ma in:v«;ritk 
>lon facciamo che riflettere spile no^ngr .icnsatà»- 
ni p e le sensazioni sono operazioni irioslre. Men - 
tre osserviamo quasi imitiamo cib' che «t pare 
di osserv are ; e quelle cose noi ,, più fecdnx'Ute 
osserviamo che sappiamo con maggiore spedite*' 
za Imitare. Non è l’occhio dell’ artefice quello 
che, scopre nell’ opre dell’ arte sua maggiorarsi»» 
moro e di bellezze o di difetti? Chi è più, atto 
a conoscer te grazie dell’ altrui ek# lo? Colai che 
sa meglio cantare, che sa meglio imitarle. Or per 
imitare il Cantò è necessità aver nell’ «ret eh io e 
nella voco alcune disposizioni le quali o oi sono 
- donate dalia natura o si; acquistati per arte'!. Pes 
dono della natura T hanno pochi i T artc'òqnnl- 
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la ip ipiakittsscivaudogU offrati’ ditali doni ta 
coloro !<hei dii Intano, intigna agir 'altri ad imitar- 1 
li , suppl tendo ifldl» generosità dei)* natura ‘«Ollér- 
propnia industria d I/urteha reso conYUrteei# 
Ciro in origino- erg dii .pochi;» '1' arte» vendendo pPSf 
facile 1’ imitazione hai rasa pfii 'gene tale np oiSié^ 
v'arione’j -> questa ha scoperte 1 'nuoVedrelltìzte ; »e[ 
cosi l’arte ha eguagliata "«‘spesso anche vinta’ la- 
mi tura ». " - , i :» ft vi v S*icj_ ri j.. anici | e s( , iJen 

" » Ora questi artificj eran pih '*diffi€iH l à‘ sémi 

prirst’ nella pittura che nel : canto' {*1 . Difficile 
e*a sopra tot lo conoscer l'effetto del lume, distili-» 
guar da, vària sua- forza , la sua varia ^diréfcièitej 1 
cd"- i ‘‘tfcvefst ’ oggetti^ che imitar Si'vMetattO disporr 
re fn modó‘- n die ora piit : vicini ora pifrloVrMh? 
apparissero , ora' pià chiari' '0rtl :o più(‘ oscuri j e’ti* 
dasstft'é èOMa discorde cabfcoftlid^flfl lòtte le paVir 
tìtt^’annoilid chef attenzione / senza iftràt stancar- 
la, tenesse continuamente desia ", ! ‘k l'artimó, Sèri'' 
za distrarlo , di molle cose nel tempo stesso OC-' 
cupasse ». .1 \ r i li sr^oiqe Beton 

v •>< ■■ - - 1 ■■■. '> ciriinoo-i: 'e e 

O • i 

(*) Forse quésto non è interamente verò . Mtó 
avvertasi che parla un pittore, e thè) èiàsènèo 
crede l’ arte sua la più difficile di tutte . Il cele- 
bre ballerino Francese Marcel sosteneva che V in- 
gegno di un ballerino era superiore a quello di 
un generale di armata! w. » (,.) 


Digitized by Google 



ni' iftoftaMg gaw^Tfiì^jj^ qlia»t 

dffriiÌBi <Jut Z'fiusilha dipinto incolsi Bfeinbinoiehe. 
^OWig^iiif »erpei#U , mandati a ? lui < 4*Hfc[fgeJo,sàf 
Vendicativa, Giuupne, i( 1 i?i£'gl i hadipùtitó il divi- , 
Wfq kflmbfoa, iornctill^aiji^fe.jchb b«! già vintou i.i. 
«àV¥Ìi«6(n :ait«fr#.}, ile^ teftW iaffibinie olfóW 

prow» .vg Ur>acuUoe>veJer»<efii;>dc«ti j « le, eresie: sono? 
divenute appassite languide , gli otebi appan- 
nati , le squame non più vivaci per porpora /e* 
pei^oroy , Alcfnena si .va g pòco a po*o, .riavendo 
P>Wto. spavento,, ima quasi nou ancora crede, 
*fip*.9f>rj -.occhi ; lati vedete scapigliata , discinta y., 
quaie « era .levata: allora allora, da lètto ,r.lcoll»' 
«W* iWIHS* *lwte -al piselo-: U, sue 1 deppej$eiafc- 
tpi|ite, su^urrausi qualche .parola all’ «reephift . n Y®rc 
^ptg iiTehgni concisi , w a^to,.^ Agi^^Rfq. 
Qpètiti è col pugnale. In, mano,, accora ffifijk 
difesa o per la vendetta, ed attonito perchè non 
vede nè eh» difendere nè di .chi vendicarsi:. £ 
s«oi , tocchi vi mostrano.;- che egli chiede di lino 
che gli possa spiegar il senso di lauto prodigio , 
e s’ incontrano con Ticesia , che pieno ed agita- 
to da. furor profetico ; vaticina i fati del divino 
fanciullo (a) » , ^ , ... 

»a'aa ..'V.' "• ' . . • 

-i‘ a * va ci ■ 

A» fi)i Plin. 7. c. ‘ 

(a) Philostr. de imag % . s. . • ■» 
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«i .TflUi questa scoria non da altro lume è 
rischiarata ,d*e, ; d&uiucUo di uua sola (orci». , Or 
«lo i>bo io dirvi, o giovani j di quaul’arle ha avuto 
, bisogno Zeusi per imitare con pochi colori tutto 
1’ iuiioito numero degli eliciti che un solo lume 
produceva su tanti oggetti , p Tante persone 
ii - fi icerato. JSo , Jiicomaco j noi Te ne dispen- 
dittino.. ">( t , * | . r% ì.>p,'s »■ M.f '■* f 

. -»o JS icomaco . » Or vedete che quest’ arte d’ ir 
mitarc non ha potuto giugo ere a tanta perfezio- 
ne in una sola elà, nè per l'opra e i’ ingegno di 
Un nomo . solo - f in conseguenza non ha potuto 
giugnervi nè anche 1’ arte di osservare f o -,-, 0 
-i p '.u Ritorniamo adesso a quella donnei» Per 
buona sorte ella continua a passeggiare , r - r 
• b ai Immaginiamo , dunque , che seggan qui 
con noi i pittori di tutte le elà , incominciando 
dai* primi tintori di tavole e di tele fmo ad Apol- 
lodoro .vostro , a Timante , a Patrasso ed al nor 
atro <Zeiui i Vuoi tu , o Inceralo, conoscere i 
progressi della pittura ? Proporrò a costoro che 
atra*, san- qui ragunaii , che ciascuno , ti dipinga 
quella donna -, e vedremo quello Che ciascuno sa- 
iprà fare » . >. 

i » Eccoli il ritratto fatto dagli antichissimi . 
Che vedi? La puerizia dell’ arte di osservar® : e di 
imitare ; 1’ espressione di quella prima immagine 
«cordusa , oscura , che quella donna ha destata in 
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ìitof’.* liinee a rigorosa niente e r. tlautashen* 

te ci ree lari ne’cowtórtii ."È tiellW : natura -doll'l'oc*-' 
cHio nostre , artefice^' ptm'dpajei> «li ognù pitto»- 
ra , ogni Volta' che norl 1 i aVvette "le ■pròcoio -de»; 
via'iionì ridia situazione itegli oggetti, non<>ve< 
der altro che i uria linea retta , se spinge il «gtrar- 
do avariti'; iè io gira intorno , ' non nitro che il 
cerchio . È nella stessa natura dell’ occhio ; se 
non - avverte la leggiera degradazione del colore , 
occuparci di quel solo che splende come colo* 
principale. Vedete il rosso , il bianco , il nero-) 
colori sopra tritìi gli altri appariscenti ; vedete^ il 
nero, ma non già 1’ ombra, : quell’ ombra dig 
tempera col >nero la ■ sensazione die producono 
in noi tutti gli altri colori ma non la -distrugge 
in modo da sostituirle^ una sensazióne tolta di- 
versa » . 11 • • *-» d o*U;j d, Wot-uq i lo if no^ 

» A voi: pittori dèlia seconda età . Ossprvar- 
tè i l fi contorni séno già più simili al ver© . Quel 
voltò' abbandona la : forma circolare , e si avvicina 
a quell’ ovale che è il primo pregio di una deli- 
cata' -bellezza .'••‘A misura die si perfezionano i 
contorni si sviluppano le vere proporzioni di tut- 
te le parti. Quella donna ne’ ritratti, più antichi 
- Oh apparivi*; o# i piccola! «fuanto una scimià , -or gi- 
gantesca ; quanto una quercia : qui incotntnciaad 
apparirci donna . 3.o .linee rette però ancora pre- 
daiaiiKtóo $ gli angoli che esse fanno son troppo 
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«ejmi :'itìl JCta^do"^- 

una ydatdi. nave' . 41'icòfaH son pr& vèti; j>iù fas- 
soraigliante è iqttei 1 volfèì'’ dftf pùt*£ 'Quella donna, 
ancora non si moVe . Voi'Wòn sapreste dìstinguei- 

la da una statua », o j# j i .jUni al ni’ ri is” oooi. 


■ -M Qui già cammina ‘.' l Sapéfè Voi 1 donde vien 
qu^l molo che vi par 'divedere iti' lei i- 

nti iasione più esatta delle triiiViime st/e Jiàrti. Cia- 
scun membro , ciasoan muscolo di ‘ùgni 1 'membro, 
ha dalle situazioni che drr ai potrebbero decise 
e clje accompagnano o il gran movimentò 1 b 11 ?^ 


perfei/o ; riposo . Ma per 'passar da ■tfnèè'tb’a quel- 
lo ,, o da quello 3 a quésto‘ ; vydBte dótìie qb'cl brac- 
cio editi mnscotó'di qaM'b^tieió ^'àssaró - ' diùléè-* 1 
mente da tma tino uo’eàliHPlsitittiSidhi? 1 ; «é'IièPaìscHi- 
na,di?e*se,hr’ indica; ch« ^Wétìitt *il 1 iii l àfcclò $ l 
giunto i an nessunb dcUfe 5 WtPéhaé 1 ? ' fh/elft’ ‘ShV 1 
primlifparevants^efi^cajhiiBJ tbV'ddn lènèfè, 1 co- ’ 
metjimiDiiaisoijoia •/tiiUb^iPSféflpo*, 1#àf 1 *^i 1, ’aifaf^" 
tate!» éioBcnab,t^lia<'^òi*ty^ wl l!ÌÌ61dhd li 1, 
nuli®, i* ’e«llq 1 èW '-^ifcé i ò!t?*fH'è$bfe Idditi'tibl ttitt$ a 
i più leggieri movimenti del 1 Medesimo . E final- 
meOt<r^' at^«eté Si ''<t^‘ cbindfe Vi tdtè' VfiJ * ibb g^ I o r sen- 
sfftfionè dir VÌtó' ( fc , h'é ! klVAWr s '<il > jiè&à n ^nd'^fiì|brà' di^ 


^sta^uD*' >ciù ‘ <9Fetft«Jà .^IP j&gfJ8 M ddftr 

vie* è 3!K«#étoy» "è$> ib^ànóWn^PWP' ' 

porto tra noi e le cose che ci soni) c d5°feftfttio^ 
Prima, la figura di*^tìèHà * d'tM'ft a: 4 Vi8*'iir ‘uifa ta- 
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vola : il pittore non si er^i occupato che di- lei 
Ora la mette in un campo più vasto. Dipinge' ih 
mare che si rompe sul lido ;, ti par di vedere il 
ceruleo Golorc dell’ atmosfera sfumarsi a poco a 
poco per tutte le infinite degradazioni dell’ ai-' 
zurro ; ti par <^i essere in una terra abitabile; e 
la tua immaginazione, , spossa una volta , dà allo 
persone che vede m essa dipinte i sensi e la vi-* 
ta che senti in te stesso (*).- 
‘ Cleobolo . La pittura , o Nicomaeo , è gilt 
perfetta , r .««je rr-wiinoaw silo o 

Nicomaeo . » Non ancora, o Cleobolo . Ta- 
le era la pintura prima di Zeusi . li pennello 
dell’ artefice .fino a quel tempo non avea dipinti 
che corpi, non avea parlato chet ai sensi . Allo- ' 
ra ardi dipinger 1’ animo , e parlare alla' mente*. 
Kammentate ypi, o giovinetti , ilr ragionamento 
che teune il vostro Socrate con Parrasio: snll’ar-* 
te di dipinger l’animo (i)? 11 sapiente insegnò, 
all’artefice per quali moti, per quali segni ester-» 
ni si potevano esprimere i segreti pensieri e lai: 

- »* 1 ■ 1 ' ■ ■ " “ ' ' 1 

(*) Si è disputato e si disputa ancora per i 
sapere se gli antichi avessero prospettiva . Come 
mai non si è da nessuno osservato che una tal - 
quistione appartiene non già all’ erudizione , ma 
all’, ideologia? , . • 

. (i) Xenoph. mem. Social. 



u® 

interne passioni dell’ animo >ì Vedete voi, veder* 
gli effetti della -sapienza di Socrate 3 ' Mirate ,il 
quadrò in oui parnasio -dipinse d geni* degli j£ 7 
teniesi: vai lo vedete al tempo istejsq itaeopdj),, 
ingiusto-, i incostante y clemente , miserlcordiasq , 
•superbo, vile, feroce, timido i} lf riconoscete ,in 
un solo volto le passioni dirCeBltì tni}a aopiini / 
e di dicci età (i). Questo tra tutUjji dipinti d<d 
suo grande emulo /era quello che - piò ammirava 
2e*isi , grande imiLatore , aneli’ esso di animi e^di 
coitami. Conoscete la Penelope dipinta, da lui. (a)? 
Vioi non avete- mai veduta coi, vostri* oec|ii, J# 
moglie di Ulisse ; non sapete quali, reta® lp *é»« 
forme : intanto la vedete in quel quadro iti 
*o a molte altre, donneale seura ehe nessi) no, ve 
lo dica-, -voi la riconoscete al ,yqltp agli : 
tutto v* indica. da: bella la £4ai<nMioS°FftSSrtW 
nuora di- Laerte- a» , • • mbi > mVil , ni éibvnq , - 
ut m Questa part» , didaio -cosi dplìa 

pittura ne forma il principale. ^orqagie^to,, 

; forza principale . ,$el> ppwpgsqrijaftdfo'di ..-Zeusi 
in <5ui.,è dipinto . Qioye .(q)haedeuift io ..IròROjdn 
iaooaio agli altri Jddi»>, 

fl^li Otf^f^-19!^' Olf J 'hJLU 1 51 ^JiUkfìb 1 O 01t)Ì2tl8M| 
> 4ii$ fa\\PlÌn..Ìki4* sui •jiiijb «'iqo , sniaexmm ' 

b id'fi fili»» J’ecU i ( , Uteffi i. 5 | ,*t Jffl 

-■pem , ip qua Jbntisse jnQiea videtui:. iJ'ouQ . 

: fiy &lib-: tifiti* , t t ~ u t>u olbbout ib 
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H ''«tuie màiiinàtrice 'e governatrice 'dii tutte ha 
cose ; togliete a Giove la maestà , agli altri Id- 
dìi quel dignitoso -rispetto' pel quale li ricono- 
scete suoi inferiori, ma airche essi Iddìi'.... e che 
vì rimatrà nella tavola óltre la terra onde sono 
compos li i colori ? a ! ‘ J t V 1 ■ « ** .'otre 

11 E Vi -dirò ancora di più: questa parte eti- 
ca è “più* estésa di quel? che per 1’ ordinario si 
crede ; e da essa -dipendono quelle forti* ?profon- 
de , durevoli commozioni else la pittura produce 
negli animi degli spettatori-, e che sono tanto 
diverse dalle 7 sensazioni . Finché in non imiti 
Che le forme Calerne * non' farai che ritratti ^ di- 
pingerai rina cosà ma non un sentimento; comuni- 
cherai allò spettatore Una sensazione ma' non un 
-affettò. Ove sarebbe mai questo affetto «he tìt 
vorresti Comónitàre agli altri ?-N<y» nell’ Origina- 
le , perchè tu, fermandoti alle 'foriótC del- cSOtpb , 
nòni hai avufS veruna 1 Chra eh ^triUteggifir’ la sua 
iherile'r hón ih'te'. 51 -t’annì sic iinl r<f 

:r! ' jA »i : Tf' sembra' strana , ò Siceralfó-, quésta -mia. 
'«‘spresèiotue; ma, credimi, es$a‘ è"Vei*IÌ9Ìitìal 'fané, 
Tiòlla toa mente , del tuo cuore debbono esser il 
pensiero e raffeltorp'se -vani The splendano nella 
immagine, opra delle tue ns&hi p' e 'passino a 
fcóttihihóVete % mente ed rl-cuóre déHo spettator 
re . Quella <&hn8 elio finom ci ha servito - come 
di modello non vi è più , ma’ -tutti 1 Piavate vedu- 
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ta. Ciascuno di voi dunque la dipinga; e vedre- 
te che tutti dipingerete una stessa donna , ma cia- 
scuno in modo diverso , dando ciascuno al suo ri- 
tratto le tinte che gli avran prestate il suo cuore 
e la sua fantasia. Per taluni sarà una donna ordi- 
naria , perchè tale 1* avrà creduta; un altro l’avrà 
trovata bella , e 1’ ha poi dipinta più bella di 
quello che realmente è ; un terzo 1’ avrà amata , 
e le avrà messo nelle ciglia , nelle labbra , negli 
atti il dolce pensiero amoroso che era nel suo 
cuòre ; ad un quarto sarà sembrata una dea , e 
le avrà dato e guardo, ed atti, e forme superio- 
ri ad una cosa mortale .... Tutte le idee della 
bellezza , dell’ amore , della divinità che erano 
precedentemente nella mente del pittore si ritro- 
veranno nelle' forme del ritratto fatto da Ini. Che 
imporla che non erano nell’ originale? Noi dipin- 
giamo le nostre sensazioni . Se io veggo un uo* 
uno , e ne ho paura ; fatemelo dipingere , e di- 
venterà un gigante. Non vi accorgete voi che io 
lo chiamo tale quando rendo ragione della mia 
paura? Se io lo disprezzo, lo dipingerò pigmeo ». 

» Sguardo , viso , passi , atti , la stessa pro- 
porzione delle parti nelle forme esterne , tutto è 
cangialo dalla sensazione che è in colui che dipin- 
ge ; tutto tende a cangiar T impressione in colui 
che vede . Tanta è la parte che il bello intellet- 
tuale ha nella pittura ! Che se colai che dipinge 
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nulla sente ; se esprime solo ciò cbe vede , dite- 
mi, potrà egli .mai imitare la tavola iti cui Zen» 
dia dipinto i centauri , ed ha .cou talpa verità dir 
stinte le due nature, umana T una e ferina 1’ alr 
tra, che riuiuvansi in loro? , 

» E per non parlar più di Zeusi, fin gete pure 
dover egli dipinger il nostro Datone che segga 
sul promontorio del Suuio , e mediti le grand» 
.vicende della natura . Egli vi dipingerà un uomo 
-con larghe spalle , fronte ampia , collo un po’ 
.torio a buon conto un uomo che siede * 

nulla di più ; altro non potrete dire se non : ecco un 
bell' uomo ben dipinto. Se. il pittore penetra nella 
tacine di Piatone , se sa esprimere il di lui pensiero, 
voi direte : ecco pn sapiente. Allora, voi vi fermerete 
a contemplar quella tavola. E se il pittore sentirà 
tutta la sublimità delle idee che .volge in mente 
Platone ; se saprà rivestire le medesime di tutta 
la dignità che hanno; voi ditele : ecco un Dio \ e 
vi prostrerete innanzi all’ opera di. un uomo » , 

< » Questa c < la ragione , o gipvani , . per Ja 

quale i, presso, tutte le nazioni ,1 la, bella pittura/ è 
sempre posteriore alla beila poesia . , Io. stento a 
credere che nell’ età di Omero gli Domini abbian 
saputo dipingere (*) . Il poeta può esprimere un 

forno II — 8 

. I ■ ;««■ I. 

(*) Plinio ( l. c. ) veramente dice che non 
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màggibr numero di- "pensieri « del 1 pittore; « per 
£$pmnere i qòelti stessi cfieispnÒ contòrti' ha ut ei> 
*i più certi, più efficaci .' .Galla parolan^si £spr&- 
jnono tutte le sensazioni nostre; la quitte , il mo- 
vimento , ..il calore soffocante deli* Mtatdpil’sopaep 
fresco della primavera: ogni parola è simbolo; e 
simbolo convenzionale, di : una cosa ; ed a voi è 
.permesso accrescer quanto vi piace il numerò de* 
simboli vostri. Non Cosi li pittore : le sue immàgini 
non'sono arbitrarie-;* molte non può farle, per- 
,cl>è non pubi dare alle medesime ciò che si trò- 
ica ,-oeb’ originale. Non potrà dipingere il<*àlore', 
tjl. 'fresco , . . J l Che farà dunque' per-ftrrsi intenr* 
-òcre 2 Invece del calore , li dipingerà ri ri gran 
tratto di sabbia bianca , infocala , nella quale tu 
-vedi qòà e là qualche albero séolprito , poHeroso^ 
ii, campi dell' aria avranno una itinfa gialliccia ; 
pon vi vedrai nè svolazzare un uccello^, nè spi- 
rare un’ aura poche nuvole ràde, bianche, sl- 
ittili a fiocchi' di latta, staranno 1 immobili pegli 
estremi punti dell’ orizzonte; e sotto un albero 
.vedrai sdrajalo un uomo seminudo, colta pelle 
adusta c nera , che terge (ili sudore : (ideile > sue 
membra , e tramanda per- le fauci aperte: ed iita- 
up respirar frequente, segno dell’ ambascia 

1 ' ■ «... !i» 

/ ì sapett dipinger* nell’ epoca della guerra di 

^ matiìq si ilio ilitjin Ttq o'zo.p.o t«d 
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fn cui è tutta la sua vita . Tu non vedi il calo- 
re , ma vedendo il quadro, tu ben dici: ecco gli 
effetti , ecco la sensazione del calore ». 

» Molte cose può dipingere il poeta che non 
può esprimere il pittore, cui spesso nuoce il voler 
esser troppo poeta — Puoi ben coi carmi presentar 
al tempo istesso due idee diverse : non vi è pe- 
ricolo che si confondano , e non potendosi con- 
fondere accresceranno il diletto che vien dal con- 
trasto. Ma guardati di metter nel quadro che or 
ora hai dipinto la limpida e fresca onda di un 
ruscello: essa intiepidirebbe l’arsura che tu vuoi 
esprimere — [1 poeta fa succedere le varie sue im- 
magini 1’ una all’ altra ; tu pittore non puoi : co- 
stretto a seguire la legge di un’ unità più rigoro- 
sa nelle parli , devi seguirla anche nel tutto : 
uno deve esser il sentimento , uno il momento 
che tu devi dipingere: tulio ciò che non può ri- 
dursi a quel sentimento ed a quel momento ( e 
sia pur bello quanto gli occhi di Giunone ) Lut- 
to deve essere inesorabilmente abbandonato ». 

» Che ne direte , o giovani ? Non sono io 
un demente ciarlatore ? Ho incominciato un ra- 
gionamento per paragonar Zeusi agli altri pit- 
tori , ed ho finito col paragonar i pittori ai poe- 
ti ! .... » 

JViceeato . Noi anzi te ne siam grati . Tu éi 
bai esposto per quali arti la pittura si accresca 
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e divenga perfetta . Non ci potreste or dire per 
quali cagioni si corrompa ? 

Nicomaco. » Io ve le ho già dette. La pit- 
tura si estingue interamente quando si obblia 
quell’ arte della quale abbiam parlato ; ma que- 
sto non avviene se non dopo molti secoli; e 
quando gli uomini, di nuovo inselvatichiti, abbia* 
perdute le leggi ed i comodi della città . Prima 
però di estinguersi , la pittura si corrompe) le Ti- 
ntane .quella bellezza che vien dalle mani, ma le 
raanca^quell’ altra che dar le possono solo 1’ 7b- 
lellelto ed il cuore . Gli uomini corrotti senton 
poco e pensano male » . 

Allora il gran numero de’ pittori , invece 
,d’ imitar la natura imita i modelli de’ gran- 
di che li han preceduti. Non potendoli- egua- 
gliare per forza d’ ingegno , tenta superarli per 
industria di arte*! e quindi diligenza estrema 
che degenera in affettazione, minutezza che di- 
venta puerilità , ricchezza infinita di colori che 
diventa stolida profusione , e che non prodn- 
,cc quell’ effetto che i buoni antichi ottenevano 
.con pochi colori -e dozzinali; precetti infiniti "di 
numero e tutti inutili , perchè nessun precetto 
yj è che. insegni a sentire, fn Grècia avete in- 
cominciato adesso ad avere scuole di pitturar; 
Qpn vi è Ita voi -nessuno il quale non voglia 
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conoscer le prime regole del disegno (i) . Quari- 
do però sarà venuto il tempo della corruzione, 
potranno tali scuole far sorgere un pittore , ma 
nou. mai far risorgere la pittura' » » 

Nìcerato . Credi tu dunque , o buon Nico- 
jnaco , che siavi un’ età in cui gli uomini d’ in- 
gegno abbondino più che in un’ altra ? 

Nicotnaco, » Perchè non lo crederei io , 
mentre vedo tuli’ i grandi uomini fiorire nella 
■stessa età , e poi succedere lunga serie di gene- 
razioni, nelle quali, ad onta delle cure maggiori 
,e de’ migliori studj , non vedo che uomini jÌmì- 
diocri ? (*) » • *t 

» L’ uomo che dipinge non è egli uno del 
popolo che giudica. Gli altri, dicesi, hanno il 
gusto ; egli solo lia 1’ ingegno . Vane parole ! L’ in- 
gegno non è che lo stesso gusto •. Prima d’ imi- 
.tarc convien sentire: solo ciò che si sente si gusta, 
solo ciò che si sente vivamente si imita. Or vi 
.. . . 1 

(i) Le scuole s 1 introdussero in Grecia, poco 
.prima dell’ età di Apelle ( Pliu, l. c. ) . La pit- 
tura era riputato un ornamento quasi necessario 
al cittadino ben educalo .( Arisi. Polii. J ' 1 > 
ili (*) Questa quistione è stata trattata da molti 
moderni ,■ e tra gli altri da Algarotti . La solu- 
zione che essi ne lutn data è ben diversa da quella 
che ne davano gli antichi. 
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■è ufl^ólà in cni gli uomirfi ancora rózzi, occupati 
interamente .dei necessario,' sentori poco il bello’, 
poco lo galano, poco l’ imitano. Ve ne è un’al- 
tra nella quale , corrotte le loro menti , dal vjzj', 
ammollile dalle ricchezze , dagli agj , dall' ozio , 
perdono iil senso delle cose veramente belle e su- 
blimi , e corron dietro la frivolezza, la ricchezza 
ed il gigantesco . O virtuoso Niceralo , vuoi tu 
che io te lo dica ? L’ età delle belle arti è 1’ eli 
delle grandi azioni * delle nobili idee, de’ forti e 
generósi affetti ; i’ età de* grandi artefici è l* età 
del grandi nomimi, quella età in chi un popolo 
intero par che si desti dal suo letargo ed- agogni 
(annona espili gloriosa vita. Lo ' vostre giornale di 
Maratona ,, di Salamòia , di - Platea ; il fermento 
•«he-'alìora si snscilù negli animi diitulte la Gre- 
cia , e per lo quale ogni nomo disse come Temi- 
«lofcle : ■ io posso , io voglio esser grande quanto 
'Sfilziate ? le occasioni” frequenti' che ciascuno 
trovi» per sollevarsi a gloria, tutte queste, credi- 
gli ,1 ed» «lire sìmili cagioni'viban giovato più di 
•dieci Secoli» di scuole addarvi i grandi artefici che 
oggi onorano ila Vostra patria. Ebbirno anche noi 
' tali tcnipù, o- ?i ice rato; ni’ ebbimo^ grugnoni mo 
al sommo doHa glori*. Oggi incominciamo a de- 
cadere , e. fesse un giórno saremo discepoli ’vo 
stri . Il gusto si intorpidisce nella miseria , si 
corrompe nelle ricchezze : esso è quasi privilegio 
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di quella classe di cittadini, i quali, nati nell’auréa 
mediocrità, nè' sono pev ricchezza dispensati dal 
frisare e 'dal sentire , nè ne sono per miseria 
.impediti ; tna hanno ctira di empir per tèmpo la 
.loro > inerite , delle sublimi idee del Vero ed avvez- 
zare il loro cuore alli retti desiderj del buono . 
(Questi tali sono gli ottimi iti ogni città 
no il gusto che giudica, e, se predominano, de- 
stano anche F ingegno che érèa 
< » Come si farà, tu dimanderai, a far sì : che 

questi predominino?- Ed io ti risponderò , che que- 
sti tali non si possom elevar mai, riè per quella fot- 
ta di nirmero efee c prlvilegio della sola plebei né 
per qmdla forza»di abitudine e di corruzione da cui 
posson solo trar profitto i grandi ; ma si elevahd 
o per 'Saviezza di ordini , o per necèssità che nn 
popolo abbia di nobili azioni , o per facilità che 
dròvi 1’ Onesta industria ad ottener i favori della 
fortuna . Quella è per un popolo l’età delle belle 
àVtlr^ perchè è Feià de* grandi modelli. Ciàseun 
nomo si mette nel pósto che gli assegna il suo 
làerito. Sfon si eie va, chef uomo Veramente gran- 
de . Il popolo ( poiché il popolo si forma Sempre 
le sue idee generali da cii> che vede.e da ciàdche 
sente) il popolo cerca ito eSso j modelli delti Su- 
blimi pensieri, delle virtù generose ; c ve li ri- 

V , riiSjl» £ffeW •' «MiMm ii i i» '■ fi . Ì-*. 

- . ;Aeigt^Pol£&; -, oi tria di » )d aqraotios 
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trova . L’artefice non erra nè nella scelta nc nell* 
imitazione de’ modelli suoi ; nè teme die l’ opera 
del suo ingegno rimanga senza premio t trascura- 
ta da un grande che non sente , o vilipesa dalla 
rivalità de’ suoi compagni , e dal giudizio del po- 
polo che segue 1’ opinione de’ glandi , e da queir 
lo de’ grandi i quali credon protegger 1’ arte e 
proteggon 1’ artista ; credon protegger 1’ artista, e 
non proteggono clic il favorito . Che ti vagliou» 
allora le scuole ? Esse limitano la natura e l’ in- 
gegno , illanguidiscono, estinguono quella libera 
moltiplico produzione , per cjii tentando sempre, 
tentando tutto, si ottiene il bello, e si giugne al 
vero; sotto specie. di evitar i difetti si diminui- 
scono le bellezze; si moltiplicano le regole, ma 
queste spesso sono .dirette solo ad ottenere l’ap- 
provazione dell’uomo che le ha inventiate; si 
crede perfezionar 1’ arte e si stabilisce la ma- 
niera . 

La bella età dell' arti suole durar# un mo- 
mento. Ben presto passa nelle città l’amore, 
della virtù! Soglion corrompersi ,e cadere, o, 
nelle convulsioni che desta la forza sediziosa 
della plebe , o nel languore che segue la pre- 
potenza oppressiva de’ grandi . Nel primo caso r 
si avviliscono, si distruggono tutte le belle ar- 
ti ; nel secondo si ..corrompono . Ove sono più i 
modelli? Ti potrà rimaner la gloria di dipinger 
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gli alberi , di esprimere al vivo* gli amorali che 
pascolano per la campagna, d’imitar la pompa 
degli edificj ; avrai più studio di proporzioni , 
più cura di colori , Se cosi vuoi , anche più esat- 
tezza di disegno . Ma dell’ nomo che forma la 
base di tutta la parte morale della pittura , chi 
ti darà i modelli dell’ uomo , de’ suoi pensieri , 
de’ suoi affetti , delle sue azioni , tra nn popolo 
il quale non cura che le ricchezze e non sa che 
i nomi degli avi ? Come mai sarà capace quésto 
popolo d’ imitar la mente dipingendo , quando 
non è capace di riconoscerla , di rispettarla , di 
imitarla operando ? Quando se mai avvien cito 
sorga nella sua città un uomo che abbia e mente' 
e cuore, esso non solo lo perseguita, lo uccide, 
ma , ciò che è per la virtù più oltraggioso e più 
funesto per la città, lo deride, lo obblia? Le grte- 
zie ingenue di una vergine diventati fredde ; si 
voglion i vezzi di una meretrice. La modestia di 
nn saggio è riputala zotifcheria ; si vuole o l y au- 
dacia che non arrossisce mai, o la pazzia che fa 
rider sempre , o la servilità che sempre piace ai ' 
grandi che son piccoli, ad ai piccoli che sou 
grandi. La coscienza di se stesso, sola e vera 
grandezza dii un uomo, non vi è più: e di che 
sarebbero conscj quei’ ‘che Compongono un tal po- 
polo ? Si sostituisce all» grandezza vera una gran- 
dezza apparente , la quale si fonda non già iu 
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auelld-ehe sento io , ma in quello clie fo sentire 
agii altri .‘ AI viso di uno. eroe si sostituisce quel- 
lo di uno sbirro (*)•?!•/• /XX 
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(*) Così diee il testo . ^ ^ >•' 
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Di Cleobolo . Continuazione del viaggio 
da Crotone a Locri . 

Andiamo da Crotone a Locri. Pel cammino hai 
sempre alia sinistra il mare , alla destra le falde 
della . Il viaggiare è meno nojoso , perchè 
gli oggèt'w non si nascondono 1’ un dietro l’altro, 
come avviene nelle vaste pianure , le quali pos- 
sono a prima vista sorprender 1’ occhio con la 
grandezza della scena , ma dopo qualche tempo 
1’ annojano coll’ uniformità . 

Noi vedevamo le cime della Sila ricoperta 
di abeti e di que’ pini che somministrano la mi- 
glior pece che si conosca (i). Le falde eran se- 
minale di piccioli villaggi . I Bruzj che possedo* 
no quelle contrade , non hanno grandi città , se 
se ne eccettua Consentia (a) loro metropoli . 

Non conoscono questi popoli altra industria 
che la pastorizia , e 1’ arte di trarre la pece da 
loro pini ; arte tra essi antichissima e dalla quale 

(1) Strabon. VI. — Dioscorid. i. — Plin. 
XV. 7. XVI. 11. — 

(2) Strab. VI. K • ■ , .0 
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|»an trailo il proprio nome (3) * Ploro monti han- 
no qualche miniera di ferro j dicesi che ve ne 
gieno anche di argento e di oro , ma trascurate . 
Io non li condanno per questa loro trascuraggi- 
ne i., Inveri Leni dell’uomo stanno, stilla superficie 
e no® già nelle viscere della terra.. 

Così fossero stati anche liberi da un* altra 
follìa non meno funesta di quella dell’ oro , che 
ora non si vedrebbero i loro villaggi arsi, distrut- 
ti, uccise tutte le loro greggi, le do»'- '-—•love , 
ed i pochi uomini, scampati dal furor uelle sedi* 
rioni- « delle guerre, errar dispersi, vivendo o di 
furio oi della pietà altrui! > • 

Noi ci eravamo fermali per fare una cola- 
rion<e alL’> ombra di alcuni alberi che verdeggia* 
yj/fab suthy spónde- del Crotalo . Poco - lungi era 
seduto un uomo, ed accanto a lui una fanciulla, 
ma -laceri , squallidi , macilenti : 1’ uomo avea i 
suoi occhi fissi immobilmente a terra j la fanciul* 
1* IL, volgeva: or a noi ed ai nostri cibi, or ai 
padre: tella non diceva nulla , ma al padre scap* 
pava tratto tratto un sospiro . Platone chiamò la 
fauoi*Ua ,,le le diede del pane , del vino , dell* 
(CAEÓeofu U>Jh padre- ^coifse a baciargli le vesti, ed 
*. .bagaorldld» lagrime »>. j.:Pei'chò> mai gli uomini 
mismano ’ dal lo*»! (beneficio 1’ obbligo della grati- 
; : ;up i*‘f . >«m - on > h >d *» -i — ó ' < ■■ * 

f (5),i Chiama'-’ ansi propriamente Brettii . 
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ttuline altrui , e n<w» vogliono mai misurar <1* 
questa 1’ obbligo che. hanno di beneficai*?: Quan- 
do un piccolo benefìcio desta tanta gratitudine / 
non è questo- im segno del bisogno maggiore che 
l’uomo ne avea, e -di un .diritto’ che ha ad ottener- 
ne de’ nuovi? .m. //Vii sarà dunque sempre neces- 
sita di far arrossir 1’ infelice eoa una nuova ri- 
chiesta? • tllM,. unii fi.'Udl 

- Platone lo fece sedere ,i e mangiar co» noi V 
Disse .-qualche parola, all’ orecchio del servo, <11 
quale., mise, in sèrbo . una porzione di cibi ‘per 
darsi a quell’ uomo : io poi seppi che insieme 
coi cibi gli avea imposto di mettere anche unè 
somma di denaro a i rj > o- un ■ i. i' A 

' Il volto di quell’ uomo si apriva come a 
va vita — Soddisfatto iti naturai bisogno- dell* 
fame, egli si mosse dal suo luogo y e andò » 
fianco di Platone: c voi non sapete-, < gli- idfssóq 
qual beneficio avete /fatto! Eran due giorni ehfe 
io e questa mia figlia non avevamo mangiato' -pa- 
ne Quando voi siete, qui giunti-, io stava^Stl 
questo fiume per poter ritirare- le canne »cbg 
giorni, sono- avea messe per prendere dgll’ Suegoilt 
le e porta elea vendere aSoi{ace f , Per- colmo /delta 
sciagure , contro il córso ordinario della presente 
stagione, il cièlo -è • stato sempre i di 1 bronto , 
fiume non si è intorbidato mai . Per quindici 
giorni non= è piovuto nè anche stalla Stia ! Quo- 
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sta mattina son tornato a veder le mie canne j* 
non vi erano che pochissime e picciole anguille. 
Pare, ho detto tra me, sarà necessità prenderle 
anche tali quali sono. Gli Iddìi non vogliono che 
io abbia mai più tanto da potermene stare senza 
pensiero un mese ! Sia fatta la volontà degl’ Id- 
dii! Prenderò quelle che ci sono; le venderò per 
pochi oboli -, darò a mangiare per due giorni a 
questa povera creatura . . . Oh ! senza di lei . . . 
Per tutt’ altro che per pescare sarei io venuto 
sulle sponde del Crotalo ... Da quanto tempo 
avrei terminata la vita orribile che io vivo ! 

Platone , confortandolo a sperar bene , lo 
indusse a raccontar le vicende della sua vita. Egli 
era di Numìxtm , la seconda città di Bruzj dopo 
Cosenza . I suoi genitori eran morti , lasciandolo 
giovine di età e ricco di averi. L’entusiasmo del- 
la gioventù lo immerse nel vortice delle sedizio- 
ni . Io non ho che rimproverarmi , egli diceva i 
' nè ambizione , nè avarizia , nè vendetta mi mos- 
sero ad unirmi con coloro i quali proposero i 
primi di separar gl’ interessi nostri da quelli de’ 
Lucani. Io non volea altro che il bene della mia 
patria . Si diceva che gl’ interessi nostri eran tra- 
scurati , o traditi in Pefrlia (i), e che sarebbero 

/ 

(t) Pelilia era una città principale de’ Lu- 
cani . 
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stati migliò trtflkafi i ti Consentiti ò li e allora tutte le 
nòstre;' Ctìse sàribbe^ 1 sta te fatte da noi stessi , c‘ 
meglio. A p'oitt) a poto ógni villaggio nostro 'disse 
f>«V' Con'^éntM qiiello che lutti noi avevam detto 
per Petilik: perchè ricevcrem noi le leggi da un 
altro paese ?"E'éiò* che avean detto' i villaggi, ri- 
pet'erotìo le famiglie, ciascuna dicendo all’altra: 
perchè 'non sdre’m noi interamente liberi ?’ Che in'4 
av-vetane ? Ptfs-sammo da licenza' in licenza ; tutto 

•«, . tr 

arse di sedizione, di delitti!, di distruzióne ; fu 

fncendiata la mia casa, fnron devastati i miei 

campi ; ho perduta t#h a moglie che adbravà , e 

c 'non mi rimane che lina Vita e questa figlia, 

che’ ine: lo i vende é più' cara 4 piti 1 miseràbile 

* . • , - / , » 
oon 'Cercherei invano nella mia patria un soecor-' 

so. 'Le sedizioni chiudono colla miseria lòtte le 
vie del lavoro , e colla corruzione tutte quelle 
della pietà. A chi mi rivolgerei io? Il maggior 
numerò de’ mici concittadini è più misero di me. 
Alcuni' pochi che non son (ali , ini compassionano 
é mi dicono ;i ma • che vuoi tu mai? La rivolu- 
zione è, finita .1 Hai tu guadagnato qualche 1 itisi* 7 
Tanto meglio per te. Hai tu pèrduto luU<o? ! Tàntu 

• ■ r- • . , * 

peggio; ma la rivoluzione! -è finita, j»l . cri r . 

Essi dicono il vero -\'la ' rivoiuzione 'è-, finita-, 
T)ovea pur finire una volta ! So che molti non 
peòsàtte còme me. r. pare ..che abbiano un segreto 
per non temer le rivoluzioni $ per convertirle in 

« 
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loro vantaggio Io che non ho questo segre- 

to , di una rivoluzione non aspetto che la fine , 
Tutti sappiamo donde si debba incominciare;, chi sa 
dove si debba finire ? S’incomincia per riformare, 
si finisce per distruggere. Io sono un infelice , non 
mi rimane che la sola vita; ma per Giove! e mi 
tolga , se io mentisco , questa vita che mi rimane; 
per Giove ! vi dico , che 1’ uomo grande non è già 
chi incomincia , ma bensì chi finisce tuia rivolu- 
zione . . 

. , P 

Allora Platone : consolati , o virtuoso ; tra 
tante sciagure, tu hai conservalo ciò che gl’ Iddìi 
posson dare agli uomini di meglio, la mente . 
Tu hai compresa finalmente una gran verità , cioè 
che il vero dovere di un uomo non è già quello 
di parteggiare per ordini nuovi , ma bensì di saper 
morir per gli antichi. Molti mali sono avvenuti nella 
tua patria per le follìe de’ tuoi concittadini. Ti siete 
divisi dai Lucani, e siete divenuti piu deboli nel 
tempo istesso che son divenuti più forti i nemici. 

I Siracusani si sono impadroniti de’ più comodi cm,- 
porj, de’ più forti castelli delle vostre coste (i). Avo- 
le depredate molte altre città; mala sedizione a* 
cagionati a voi mali maggiori di quejli ohe han sof- 
ferti .gli altvi popoli per la guerra. Tanto è vero 
che non per le sedizioni , non per le guerre ; mja 


(i) Grimaldi V. 2 * 
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toer !’ utile industria, per la saggia concordia , per 
gli ordini pubblici santamente ubbiditi , si per- 
viene alla felicità! Ma una rivoluzione è simile ad 
una tempesta, che abbia costretti i naviganti a far 
■getto delle loro merci . Guai ! se , giuulo al lido, 
uno di essi dimandi : che ho guadagnato ?... Che 
hai guadagnato ? Hai salvala una parte de’ tuoi 
beni, è salvo il legno , è salva la vita; ringrazia 
gl’ Iddii pel mollo che ti rimane, e non pian- 
ger il poco che hai perduto e che non avresti po- 
tuto conservare senza perir tu atesso nella tempe- 
sta. Tu, o buon uomo, ringrazia gl’ Iddii per la 
tua patria perchè Dionisio non ha unito H seno 
Torino a questo di Scilace (i) . Allora lutto sareb- 
besi perduto . Per te , se vorrai venir con noi 
fino a Scilace , chi sa che gl’ Iddii non jci apran 
qualche via a render men dura la tua sorte ? 

Il Bruzio accettò l’invito. Giunti a Scilace, 
Platone lo raccomandò a due Bruzj che dimorava- 
no in quella città, eh* eran de’ principali della loro 
patria , e che Platone avea conosciuti in Eraclea . 

Uno de'due era stato caldo parteggiano del par- 
tito popolare . Quando udì nominare 1* uomo che 
Pia Ione gli raccomandava, disse che lo conosceva 
per 'un zelantissimo democratico. Tanto meglio, 
riprese Platone . No , tanto peggio , rispose il Bru- 

(i) Plin . — Strah. pi. 
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Jl io.' egli c stato, un imbecille a Qui la fortuna ha 
nffgfle . t,aqlC;bijone occasioni non ha saputo 
^^profittarne . Ora non è più tempo . Che di- 
rebbe di me chi pii vedesse protegger uuo del par j 
,, tito popolare ?-*- E dunque delitto proteggere nfl 
.tipico onesto? — Clic vuoi che ti dica? È dura , . 
pia. 1^ cosa sta così: i tempi sono ben difficili 

ed infelici ! 

.rjort 5 , ' - , 

; , i ^L'altro , appena ne udì il nome, esclamili 

4 ° Piatone , sono stato , sempre del buon 

, patj^tp,,— Che fa questo ? — Se fqsse dipeso da 
me, tutti coslo^pr- avrebbero dovuto esser preci- 
pitali Qfl mare — ■ Simili pensigli Iran binali gli 
ijilerp^si de’ tuoi parteggiani. Con un poco di mo- 
derazione i Iyucanì non avrebbero perduta la Bru j 
e voi nop avreste perduta la repubblica . 
f Credimi, un tempo tutti avete avuto torto, tut- 
ti... ma oggi continua ad averlo solo, colui che an- 
; pp^gjprede di aver ragione . Se non ,scordi il passa- 
> tu , farsi nascere una nuova sedizione e più funesta. 

-ozob tutte queste ragioni n<>n : i avrebbero per- 
,■ ^jypsp.^ic il popolare nè 1’ oligarchico. Piato!», 
.quale crede clic gli uomini si imo va no più 
..Jipr.le passioni che per le ragioni, fece suonar 
„tuq poco alto il nome di Archita, e disse che 
.avrebbe raccomandalo quest’uomo ad Arcliità, 
che Archita lo avrebbe protetto . . . Dopo dicci 
o dodici Archita , pronunziati da Platone con en- 
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fasi, e ripetuti dai due Bruzj con rispetto, con» 
fissarono che ciò che faceva Archita era degno 
d’ imitarsi ; che un uomo protetto da Archita era 
degno di esser protetto, e divennero umani • 
giusti perchè lo era Archita . Come son falti gli 
uomini! disse Platone . Tu credi che essi si mo- 
vano per la ragione, e non oprano che per esem- 
pj ; credi che seguano gli esempj de’ savj, e non 
imitano che quelli de’ potenti . Non basta che vi 
sia filosofia, è necessitò che vi sien filosofi; nè 
basta : è necessario o che i filosofi regnino , o 
che coloro che regnano sien filosofi. 

Abbiam poscia saputo che il nostro Bruzio , 
ritornato in patria, ottenne, per l’amicizia di co- 
loro ai quali Platone lo avea raccomandalo , giu- 
stizia de’ torti che prima avea sofferti ; riacquistò 
i suoi beni , e visse tranquillo il rimanente de' 
suoi giorni . 

Noi lasciammo Scilace il giorno seguente . 
Questa città non presenta altro degno di memo- 
ria che le vestigia del furore onde è stata deso- 
lata . Nè s’ incontra cosa alcuna importante lun- 
go tutto il rimanente del cammino . Mistia e 
C'aulonta , città antichissime, sono oggi due me- 
schinissimi borghi: la seconda ha un forte castel- 
lo . Il fiume Sagra era un tempo confine del ter- 
ritorio Crolonese : oggi Caulonia appartiene ai 
Locresi ; o per dir meglio a Dionisio , il quale 



la conquistò per i Locresi , e poi 1’ ha ritenuta 
per se (i). 

Caulonia ! nome memorabile e funesto nella 
storia delia libertà Italiana! Sottole tue mura le 
città Italiane fecero 1’ ultimo sforzo contro Dio- 
nisio $• il fiumicello che ti scorre vicino, tinto del 
sangue de’ tuoi cittadini , prese il nome dall’ in- 
felice capitano, che, vittima del suo imprudente 
coraggio , cagionò colla sua morte la disfatta di 
Venticinque mila uomini, molto superiori in no- 
minerò a quello dell’ inimico (a) . Io avrei voluto 
non veder quella collina sulla quale il superbo 
vincitore ricevette la resa di tanti valorosi, e poi 
li fece passare ad uno ad uno innanzi a lui , de- 
liziandosi egli stesso a contarli con una verga che 
avea in mano ! Essi ottennero in dono la vita , 
ma non riebbero la libertà. 


(i) Grimaldi l. c. 

(a) Questo capitano chiamavasi Elori . Era 
un esule Simcusano . Comandò molte azioni con- 
tro Dionisio , sempre con esito injelice — V edì 
Grimaldi . ; 
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1 XXXVI fr r!0n \*ùtuAuj£i 

.. ■ 1 1 • i . . » r * f iijisdil f.lish £nola 

Cleobolo ad Aristotele — *- Leggio ed ordi#i< \ -, 
della repubbl, di Locri — » Zeleudo.; oiain 

i' sb sii^nea 

No, io non ho obblialo il tuo desiderio * fSo- 
no in Grecia ormai tanto* corrotticeli ordini, ,{J}e 
non vi è Greco amante dcll*usu4i.tpa(«i{k n il l ,qtip}e 
non debba desiderarne la orifóttua pi&i^ottp tanto 
turbate le melati degli uomini , ebetHjnes^JiifHripa 
niun savio la può sperare da altro ebe 
gone delle» cose nostre colle altra tu Sogfibjttì tua 
impresa , © Aristotele . Glie t’-iraporta; obeni vCa- 
villosi seguaci di Euclide e di Fedone ,si rìdano 
di una filosofia che tutta incomincia dai.^a^: c 
finisce ne’ fatti (*) ? Platone ti applaude j e Pla- 
tone vale un popolo intero . 


(*) Aristotele avea incominciati li suoi studf 
politici dal raccogliere e paragonare le costitu- 
zioni di più di i5o Città T ti‘d le quali eianvi quasi 
tutte le città della nostra M. Grecia . r Vedi la 
vita e V elenco delle opere di Aris totele nell’ edi- 
zione di Duval. Una parte delle sue osservazioni 
è compresa nella di lui Politica. , .«iitì 
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Io ti ho scritto da Taranto e da Turio . Se 
non ti ho scritto anche da Crotone, è avvenuto sol 
perchè i suoi ordini sono similissimi a quelli di 
Locri, dove oggi mi trovo; e le antichissime tra- 
dizioni dei due popoli dicono che essi hanno 
avuto uno stesso legislatore (*) . 

Locri dicesi fondata dagli abitatori di Nari- 
-eia , città de’ nostri Locresi Epicnemidi . Tu ben 
sai che questi sono anche ai tempi nostri i pi& 
salvatici tra Greci , e che di altra industria non 
vivono che di rapina e di ladronecci (i) . Or 
narrasi, che i loro maggiori, essendo una volta in 
guerra coi vicini, abbandonarono le proprie case 
per lunghissimo tempo . . . Tu ben vedi che si 
ripete la favola dell’ origine di Taranto . Fingiti 
dunque le mogli Epicnemidie dolenti al pari delle 
Spartane ; fingili gli schiavi che prendono il luo- 
go de’ mariti ; i figli che nascono ; poi i mariti 
che ritornano , che odiano le mogli , disprezzano 
i figli , perseguitano i servi ; finalmente servi , fi- 
gli e mogli che partono in cerca di una nuova 
sede, e la ritrovano in vicinanza di quel promon- 


1 (*) Nella Storia della nostra Grecia gli ordi- 

ni di Crotone e Locri si troran quasi sìmili ; £ 
legislatori spesso si confondono ec. ec. 

(i) Tucid. i. 4- 
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torio dove ai tempi degli errori di Ulisse si reh- 
deva'il vento ai naviganti (t). 1, 11 ' 11 n,,rt 

Fin qui la storia degli Sputtani ftort ^dlfFrt^ 
sce da quella de’ nostri Epicnemidi se hort n p<tr 
l’accidente degli schiavi: in Sparta gli adultèri, 
fondatori della nuova città, erano uomini Ittlèt-i. 
Or vedi di questo piccolo accidente qual sii stato 
l’effetto nella nnova città! L’amore non -fece 
obbliare alle matrone Naricie la loro condizione: 
seguirono i loro amanti , ma vollero ritenere l’ im- 
pero ; vollero esser esse stessè le condottare della 
spedizione; ed anche oggi éfópd tanti secoli, chi 
viene in Locri vede conservata la memoria dell’ 
antichissimo avvenimento , ed a differenza di ogni 
altra città , trova in questa una nobiltà la quale 
si ripete dalla madre (2). 

Io non so se 1’ avvenimento che ha data o- 
rigine al costume sia vero , ma il costume mi 
par lodevole . Se la nobiltà vale qualche cosa , 
non vi è che quella della madre la quale possa 
dirsi sicura . 

Legislatore de’ Locresi ditesi Zeleuco ; ma 
molti , in segreto , ne negano 1’ esistenza (3) . 
Zeleuco credcsi esser sfato il primo a dar leggi 


(1) Mazzocchi ad T. H. 

( 2 ) Polyb. Fragm. 

■'3' Cicero de le gibus . 
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«cri ite ai popoli d’ Italia . Persuase ai Locresi di 
averle ricevute da Minerva (i). 

Delle sue leggi si dicono molle imitale da- 
gli ordini di Sparta , di Creta, di Alene. Io non 
lo credo , perchè Zeicuco , se mai ha esistito , è 
più antico de’ legislatori di queste città . Ed al* 
lo stesso modo non credo nè anche all’ esistenza 
di quell’ Onomacrito che tu sai , e che dicesi da 
molti Loerese , e primo autor di leggi di luti’ i 
popoli della Grecia (2) . 

Io non presto veruna fede a tutte quelle i- 
mitazioni , quelle emigrazioni , que’ viaggi che le 
leggi de’ popoli diconsi aver fatti ; non cre- 
do che tutte le buone istituzioni siauo venute 
dall’ Egitto , o dalla Grecia , 0 dalla Tracia $ e 
che so io ? Esse sono nate dovunque vi eran uo- 
mini . La natura ci ha data una vita , e sarebbe 
stoltezza credere , che , avendo bisogno di respi- 
rare per conservarla, ci avesse costretti ad impa- 
rare a respirare da un altro popolo . La stessa 
natura ci ha dato un istinto irresistibile che ci 
porla alla società, e questo istinto è tanto forte 
quanto quello che ci fa amare la vita . Perchè 
dunque non avrebbe messi nelle nostre menti i 

(1) Strab. VI — Val. Max. II — Clem. 
Alex. Strom. I. 

(2) Arist. Polii. II. 12. 
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primi semi delle leggi , che son tanto necessari 
a conservar la società , quanto la respirazione è 
necessaria a conservar la vita (*) ? 

Tutt’ i popoli hanno inventate da loro stessi 
le proprie leggi : non le hanno fatte tutte in un 
tempo, ma a poco a poco, perchè a poco a po- 
co sono nati quei bisogni che invitan gli uomini 
a riflettere , a poco a poco si sono succeduti que- 
gli esperimenti che loro insegnano a rifletter be- 
ne . Le prime leggi di tutt’ i popoli si rassomi- 
gliano , perchè sono poche di numero e fatte da 
coloro i quali, uscendo dalla stessa vita selvaggia, 
sebbene abitassero regioni lontanissime, pure eb- 
bero le medesime idee ed i bisogni medesimi . Le 
posteriori sono più numerose e più diverse ; ma 
pure molte di esse è necessità che si rassomigli- 
no , perchè il numero de’ modi di fare una stes- 
sa cosa non è infinito . Se tutti gli uomini man- 
giano , potranno alcuni pochi mangiare in modo 
diverso , ma è impossibile che molti non mangi- 
no allo stesso modo. 

Allora incominciano alcuni stolti a calun- 
niarsi a vicenda , ed a dirsi: questo lo avete imi- 
tato , preso, rubato da noi. Ed altri stolti, riu- 
nendo leggi di tempi e di uomini distantissimi 

(*) Questa è V opinione anche di Aristotele. 
Polii. 
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tra loro , tutte le riferiscono ad un uomo solo 
e dicono : questo è quello che ha detto Zektuco . 

Se udisti quante cose questi Locrcsi metto- 
no in bocca di Zeleuco ! Egli avea Condanna- 
to alla pena di morte tanto il ladro quanto l’ a J 
dultcro (i). Sia pure. Ma Condannare alla stes- 
sa chi abbia bevuto del vino , senza ri permesso 
del medico , mi pare stoltezza , in una regione 
che produce molto ed eccellente vino (a) ! 

Raccogliamo tra le tante cose che si attri- 
buiscono a Zeleuco quelle poche le quali, se non 
SOino sue, sono almeno non indegne di lui — 
Si dice che egli sia stato il primo a stabilir pe- 
ne certe : prima di Itti dipendevano dall’ arbitrio 
de’ giudici (3) . Questo è il primo effetto che 
producono le leggi scritte — Zeleuco ha il pri- 
mo istituiti i pacieri . Non si può andar in giu- 
dizio se prima tra i contendenti non si sono lent 
tati tutt’ i mezzi di conciliazione . Chi ricusa di 
riconciliarsi è riputato una fiera (4) . Zeleuco ha 
il primo introdotto ne’ giudizj la distinzione del 


(t) jElian. V. H. XIII. 4». — Val. M. VI. 
5. — Heracl. de Polit. 

( 2 ) JElian. V. H. II. 37 . 

(3) Strab. VI. 

f4) Ubo Emm. de R. Locrensi '. "> 
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possesso dal dominio (i). Eccoti due leggi sa- 
pientissime , ma di popoli da lungo tempo civili, 
e non dell’ età di colui che si crede essere stato 
*1 primo a dar leggi scritte — Un’ altra di lui 
legge vietava in città le botteghe di rivenditori 
de’ comestibili . Egli voleà che si vendessero da 
quegli stessi che coila pastorizia e coll’ agricoltu- 
ra 1’ avean prodotti (a) . Diccsi che Zeleuco mol- 
te altre leggi abbia ordinate sul commercio (3) $ 
quella che ti ho narrata è d’ uomo che ordina 
una piccola borgata , in cui non siavi commer- 
cio di sorta alcuna. In una città grande e po- 
polata , qual oggi' è Locri , 1’ opera dei rivendi- 
tori £ indispensabile (4) > I® legge di Zeleuco più 
non si osserva , e solo si rammenta da coloro , 
che abbondano in tuli’ i paesi, e che si lagnano 
dell’ aumento de’ prezzi delle cose senza ricordar- 
ci delle differenze de’ prezzi del lavoro . 

Ben sai che Zeleuco vieta il vender 1* eredi- 
tà de’ suoi maggiori (5) . La stessa legge è anche 

in Crotone ed in Turio . In questa seconda cit- 

- — - - - - 

(i) Polii. XII. 

(a) Heraclit. de Polit. 

(3) Diodor. Siculo — Lodeo de Justìt. et 
pietate Zeleuci . 

({) Dig. de Jure pro.renetico . 

(5) Arisi. Polit. II. 5. 
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tà il c€nso clic la legge richiedeva nel cittadi- 
no che volesse aver parie nel governo era trop- 
po ricco ; ed il governo stavasi per conseguenza 
in mano di pochi , il che fu cagione di molte se- 
dizioni . Il censo fu moderato , ma rimase la 
legge che proibiva le vendila de’ beni ; in poco 
tempo essi si riunirono nelle mani di pochissimi; 
il governo divenne di nuovo oligarchico , e per 
ua: ibfifbtto di quell’ ordine naturale per cui gli 
estremi si. toccano, all’oligarchia succedette l’o- 
clocrazia fi),. a 

-•>' L’ abuso dell’oligarchia preparò gli animi al- 
le sedizioni che coll’ opera de’ Bruzj andò susci- 
tando Dionisio in tutte queste città d’ Italià . La 
sola Taranto fu libera da questa peste , perchè 
nella sola Taranto il popolo era contento. Quella 
repubblica avea de’ terreni comuni che il popolo 
coltivava; avea molte arti e vasto commercio, sor- 
genti, di agiato sostentamento per quell’ altra 
parte del popolo che non possedeva terre ; le 
magistrature distribnivansi in modo che lutti a- 
vesscro diritto a pretenderle , ma i soli buon; ad 
ottenerle (a). Perchè iu Taranto non nacque tra 
la plebe il desiderio di esser padrona? Perchè 
non era serva. Perchè in Metaponto, in Eraclea,. 

\ y 

(1) Arist. Pnlit. V. .Vi .Vi tv a. (t, 

(2) Arist. V. 7. .1 u't ;■) 
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in. Turio , in Crotone , in Locri la plebe volle 
tutto ? Perchè i nobili non avean voluto lasciar- 
le nulla . £ per una città il pericolo è eguali 
mente grave e quando il gran numero ha tutto , 
e quando non ha nulla (i) . 

In Locri l’ oligarchia vive ancora una lan- 
guida vita , che si mantiene a spese di tutto 
il popolo . Pochi possiedono , come in Ispar- 
ta (a) , quanto vi c di terra nella repubblica : 
questi pochi la coltivan male, ed i molli che la 
potrebbero coltivar bene non ne hanno . Non ve- 
di in Locri che terre deserte , ed uomini mise- 
rabili ! o. 

Tra i nobili si scelgono mille i quali forma- 
no il senato , che poi sceglie i giudici ; e dalie 
sentenze di costoro si appella alio stesso senato. 
Il capo di tutto il governo chiamasi Cosmopoli- 
ta (5) . 

In nessun’ altra città d’ Italia questi , non 
Eupatridi , ma Eumatridi , sono tanto superbi 
della loro orìgine . Essi disprezzano tutti gli al- 
tri , e poi si disprezzano a vicenda tra loro . 
Coloro i quali discendono dalle cento famiglie 


(i) Idem III. 
(a) Idem ibid. 
(3) Polii. XII. 
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che fondarono Locri si credono superiori agli al* 
tri (i) . 

Voi , sicuramente appartenete alle cento fa- 
miglie di Atene , mi diceva uno di essi — la 
Atene non vi sono queste cento famiglie — Quan- 
te ne contate ? — « Nessuna — Io Alene sono 
dunque tutti nobili? — Lo saranno:. ove non vi 
è nessuno che si distingua per tale , io saranno 
tutti . . 

Questa mia risposta però so che non è pia- 
ciuta al nobile Locrese ; e la ha raccontata, non 
solo ai cento , ma anche ai mille , dicendo loro 
che io era un uomo pericoloso, perchè leniva 
da un paese dove non si conosceva nobiltà . 

Se io curassi ciò che egli ha detto o vorrà 
dire di me , gli potrei rispondere : tu sai la tua 
origine . I genitori tuoi erano figli di bagasce e 
di schiavi . Sai 1’ infame tradimento che i tuoi 
maggiori fecero agli anlit^ii abitatori di questo 
suolo , quando accolti con ospitalità sul lido del 
mare , giurarono di esser amici finche i loro pie- 
di avessero calpestata quella terra . Gli abitato- 
ri si riposarono tranquilli sulle parole di un’ ami- 
cizia eterna, perchè eterna credevan la terra che 
era sotto ai piedi de’ loro ospiti ; ma questi in- 
tanto aveano tra i piedi e le scarpe dell altra 

(i) Polii. XU. 
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terra, della quale intendevano di parlare e che 
la notte tolsero; e scannarono gli amici che dor- 
mivan tranquilli sulla fede del giuramento (i). 
Io non so se sia gloria discender da schiavi , da 
alullcre, da traditori. So che questa vostra stol- 
ta gloria vi ha sedotti , vi ha fatto impazzire . 
Per aver pafentc tin re avete data una ‘“Vostra 
cittadina in moglie a Dionisio, gli avete dischiu- 
se le porte della vostra città, siete diventati sotti 
servi . Egli si ha presi tutti i vostri betti , tutte 
le vostre persone; non ha rispettata n nè ariette 
la religione de’vostri tetnpj: il vostro santhario di 
Proscrpina è stalo spogliato del pati chfc Quello 
di Giunone de’ Crotoniali ( 2 ); il sangue de’ cen- 
to fondatori di- Locri ha servilo a soddisfare la 
crudeltà o la libidine del vostro nuovo cogna*- 
,to (3)! Tutto questo non' sarebbe avvenuto nè 
in una città democratica, nè in una città' aristo- 
cratica ( 4 ) . 


o-.’o r- v . ... . ; , , 

( 1 ) Polìnenns . ‘ * • v* 

(a) Cicero de’ noi. Deor. Ut. 

* (3) Ateneo. 

(4) Arisi. Polii. V. 7 . ■ •' Vl “ 
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XXXVIII. 

» 

Dello stesso ad Aristotele , 

fiatone mi fa osservar nella politica deg’ Ita* 
liani molte cose che noi o ignoriamo ancora o 
abhiam incomincialo a st udiri r da poco . Molte 
altre s’ incominciano ad introdurre tra noi che 
qui vanno in desuetudine . 

Gl’Italiani, peT esempio, intendono meglio 
di noi l’arte di costruire una città. I nostri ar- 
chitetti sanno costruirti un solo edificio. Maesto- 
si tempj , ampj e magnifici teatri , qualche por- 
tico elegante'; di tali cose non scarseggiamo, per 
certo , in Atene . Ma Atene , Alene isiessa che 
cosa è mai ? Un aggregato di villaggi , gli abi- 
tanti de’ quali si radunano ne’ giorni di festa o 
di coraizj o di mercato alle falde del colle sul 
quale è uua rocca, ed intorno intorno sonvi un 
pajo di tempj, una curia, un foro, un tea- 
tro ma non vi è città (i) . Ed Argo che 

cosa è mai? E- che son mai tutte le altre no- 
stre antiche città ? Case che sembrano casiel- 
lacci , strade anguste , torte , fangose ; niuna cu- 

( i) Pavv. Recherches sur les tìrecs > 
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tft elei comodo , della sicurezza , della sanità dei 
cittadini. Quando sei in una città nostra ti pare di 
essere in un bosco (i). Ben diverse sono le città 
d’ Italia . Torio è la città piìi regolare che io 
abbia mai veduta. Taranto , Locri, Crotone, ce- 
dono di poco a Turio . Trovi in tutte opere im- 
mense , che diresti fatte dal gran re , per prov- 
vedere alla pubblica nettezza (*) . 

Dobbiamo esser grati a quel matto d’ Ippodamo 
figlio di Eurifonte Milesio che il primo ci ha in- 
segnato un nuovo modo di costruir le città (aQ . 
Egli era un Pittagorìco (3) , ed apprese dai suoi 
maestri la scienza di governar i popoli , della qua- 
le , prima di lui , tra noi non si eran mai occupati 
i privati (4) . Che importa che egli abbia fatto 
ridere i saggi per la smodata brama che avea di 
gloria; per aver voluto scrivere di ogni cosa; per 
aver date come nuove le sue idee sulla repub- 
blica , delle quali alcune eran puerili , altre ine- 
tomo li. io 


(i) Arist. Polii. VII. 

(*) Posson servir di esempio le cloache di 
Tarquinia . Non è credibile che le città della. 
M. G. cedessero * Roma . 

(a) Arist. ibid. 

(3) Vedi T Append. I. 

(4) Arist. Polit. II. 



ì $6 

s<guibili , moltissime già vecchie fi)-? Ole inv 
porta che siasi reso ridicolo al popolo i penula 
lunghezza de’ suoi capelli , per la ricchezza detli 
.suoi ornati, e per quella sua tunica stretta , "gra- 
ve , di panno dozzinalissimo ,< che egli portava 
anche tra gli ardori del mese della messe (2)? 
A lui dobbiamo il Pireo , a liti le prime idee di 
un’ arte che renderebbe più bella la nostra (/re- 
eia Più che i piccoli vizj d’ Ippodamo , i quali 
finalmente son morti, con lui , spiaccionmi i grandi 
vizj nostri, per i quali ,ci ■ si toglie di trar profitto 
dalle di lui virtù . Mi aunojapo que’i nostri vcc- 
* qhi , i quali chjamansi sapienti Sol perchè seguon 
;caparbj le massime di' altri più vecchi di loro . 
Essi dicono che questo nuovo modo, rende le cit- 
tà più aperte, alle invasioni deli’ inimico incoine 
«e una repubblica ben ordinata, dovesse aspettare 
il nemico in città! Ed un momento dopo ti so- 
stengono che le città non debbono aver mura , 
come Ippodamo propone e come si pratica in 
tutte le città d’ Italia. (*) , perchè ti dicono la 
priucipai difesa di una città dover essere nei petti 

—— p— 1 

( 1) Idem ibid. 

(2) Arist. Polii. II. 

(*) Strabone ci dà il perimetro ideile mura 
dì moltissime città d’ Italia v: erari tuttè murate . 
Aristotele ci dice l’opposto dèlie città Greche . 
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de’ cittadini (i)! Non ti pare che costoro ragù»* 
nino ancora come i ciclopi , primi padri di tutti 
i popoli (a) i quali tutto ridueevano alla difesa 
deila loro grotta , e poi nella grotta non sapeva- 
no mettere un uscio ? .. 

Se mai vorrai ricercar gl’ inventori di quei 
pubblici banchetti che tanta parte fanno delle 
leg'p di Creta e di Sparta , e che tanto potere 
hanno sui pubblici costumi, non obbliar gl’ Ita- 
liani . Licurgo li ordinò in Sparta ; prima di Li- 
curgo Minosse li avea istituiti in Creta , ma pri- 
ma che Minosse regnasse in Creta li avea messi 
in uso tra questi popoli Italo , re di quella re- 
gione che si stende tra ’l seno Scilletico ed il 
Lametico , e che prima della sua età chiamavasi 
Oenotria. Abitavano allora le regioni che sono sul 
Tirreno gli Opici , e quelle altre che sono intor- 
no al promontorio Japigio abitavano i Caoni . Gli 
Oenotrj menavan vita pastorale ed errante $ Italo 
diede loro 1’ agricoltura che rese la vita più cer- 
ta , le leggi che la resero più sicura , ed i 
conviti per i quali divenne meno feroce e più 
lieta (3) , 


(i) Arist. ibìd. 

(a) Tale idea ne avea Platone . 
(3) Arisi. Polii. VII. 


Digitized by Google 



Degji ^tudj ;^iberal^,,a^i a formar la, gioven- 
tù $ono, molto; .trascurati quelli ideila ginnastica 
che grw altre voltq i^ ^mo, onore , Won ^i 
dispiacerebbe se gl’ Ir aliando? ajes^rp pih^tj 
MintfìW no fi ne^^yes^mo P iù ( nòcche 

«filili *i£ r % 
àws?'w, n m<iMm r $mm c ¥u^ 9 ?Ma? i?q 

qppwto* fi 0 ?-! fefifiS' (Pi? ?f lct V ofySp I ^°I?E iflnlR 

, ->Ioy li sìlivozó »'iv 

-ilini S9M-J& l* a, M WE 
#^^r,iJf 9 BRfi,fiv^it| n d^; ? ligarchia. La mol- 

^,? a$lica nchlede ’ 
V.gl«s^;fórosjto fiw ,«&? p°p o, ° • s * 

aggiugne cbe facile in Italia e n l ay^r aoldati mer- 
cenarj: i Campani, i Bruzj, e soprastanti gli altri 
j, Galli vendono le loro braccia e 1’ anima loro a 
chiunque voglia comprarne . I Cartaginesi sono 
siati, forse ri primi a dajrqe l’ esempio . tfionipio lo 
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(0 Idem ibid. u . ^ (I) 

(*) ^ edi l ’ a ffn.™\x<\ .viv.q. .vtV\V- (s) 
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(1) Plat. in Sopitisi. .»■' i'' ( 

( 2 ) Arisi. Poiu. rn^rftr " v iWv (*J 
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tango : ta forse sarai un giorno maestro di filo- 
sofia e come tale devi sostenere i tuoi diritti ; 
guardar le cose per i più piccioli lati , osservar 
le minime differenze, contender sulle più leggie- 
re distinzioni, argomentare, disputare, cavillare) 
fare , in somma , il filosofo di professione . Io al 
contrario, che quando avrò finito questo viaggio, 
ed avrò sposata quella che amo , mi ritirerò nel- 
la mia casa , e non avrò altra cura che di met- 
ter in pratica i precetti di Platone per render 
più contenti la vccchiaja di mia madre e la gio- 
ventù di mia moglie , io non filosofo , ma uomo 
che ama la sua patria, io posso bever più gros- 
so , ed ad onta delle vostre dispute trovarvi con- 
cordi . Guai a noi se tutte le discordie di voi 
altri filosofi fossero reali! Il più delle volte non 
sapremmo dire se faccia caldo o freddo , se si 

debba o non si debba mangiare , se Ora 

io credo che tu e Platone, in sostanza, diciate 
Io stesso . Nè tu distruggi le virtù della guer- 
ra , nè Platone odia quelle della pace . Dispu- 
tale perchè siete ambedue filosofi, ed è vostro 
mestiere disputare: disputate sui metodi, sulle pa- 
role, ma alla fine non di ie forse ambedue che tra 
tutte le virtù quelle della guerra tengono il pri» 
ino luogo , perchè sono le più necessarie e per- 
chè senza di esse tutte le altre non hastano à 
salvar la città ? Tu disputerai quanto vorrai coi 
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filosofi , ma non potrai mai negare la verità di 
ciò che rialone pronostica della sorte futura 
dell’ Italia . 

» Quest’ avvilimento della virtù militare ren- 
derà le vicende politiche più frequenti e più cru- 
deli. Il numero delie interne non diminuirà per- 
chè da queste non ci salva il coraggio ma la 
giustizia, la quale non abbonda mai trai popoli 
imbelli . Non mancherà mai la forza per com- 
mettere il male . Ma dall’ altra parte crescerà il 
numero delle vicende esterne , perchè la nostra 
debolezza sarà sprone all’ ambizione altrui , e 
l’esito fortunato che coronerà l’audacia del primo 
darà animo a mille altri di tentar lo stesso. 1 .po- 
poli potenti si serviranno della casa dell’ imbelle 
come di un campo comune per battersi senza 
distruggere la casa propria . I Lucani ed i Bruzj 
incominccranno a vendere i loro servizj a chiun- 
que vorrà comprarli . Li comprerà 1’ usurpatore 
per sostenere le sue ingiustizie ; li comprerà il 
popolo debole per salvarsi dal potente ; le com- 
prerà il potente per togliere .ogni difesa al de- 
bole . Questo mercimonio turberà ogni ragion 
dgll^. genti. I Bruzj ed i Lucani consumeranno 
1$ loro gioventù e la loro forza militare in guer- 
rj, njpn ;propric , le quali potianuo arricchire quai- 
,chg ( condottiero, ma non gioveranno mal alla na- 
zione : i deboli che avranno comprata 'la prò- 
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lezione saranno distrutti e dai protettori' e dai 
nemici per "guerre stolte che non avrebbero mai 
intraprese senza la facilità di mercimonio insen- 
sato : i popoli potenti che avranno comprata l’al- 
trui amicizia , fidando sulla forza straniera , tra- 
scureranno la propria, e diventeranno deboli an- 
che essi . Ingiustizie , guerre , violenze , depre- 
dazioni , desolazioni-. ». , . e- finalmente chi ri- 
marrà ultimo vincitore? Quel popolo il quale 
sarà il più forte ; quel popolo il quale avrà più 
giustizia entro le sue mura ( poiché gl’ ingiusti 
son sempre deboli ), e minor numero di stranieri 
ne’ suoi accampamenti ; che nè comprerà il brac- 
cio altrui, nè venderà il proprio , ma dirà io ho 
avuto dagli Iddii una mente ed un braccio , ed 
il mio braccio non servirà ad altri che alla men- 
te mia. 

t • 

di . ,4 ionf i„ . . 1 , t 

ìjh-m. 1 r -1 .■»••)» f . 1 : • J • ■•-» » - . 
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^ 1 IDi .. . i 

XXXIX. ,Ji 3 

1 ■ , i ; Oj i 

D* Platone a Critone — Paragone delia .1 
Filosofìa Italiana e Greca. . <i 

. «il.. 

Oh ! quanto di te , e con quanto desiderio 
ha chiesto Timeo ! Fra i discepoli di Socrate non 
di altri rammenta con maggior tenerezza 1’ ami- 
cizia ! E di Socrate quante volle al giorno non si 
ragiona? Il vcnerabil vecchio vuole udirmene par* 
lar sempre . Gli ho narrato le accuse di Anito^ 
il giudizio degli Ateniesi, gli ultimi momenti, \è 
parole colle quali il più giusto de’ Greci diè fine 
alla sua vita .... Queste parole furou dirette 4 
te, ottimo Critone.... Egli rammenta il viso', 
gli alti, la favella degli anni tuoi giovanili, quando 
egli venne in Alene ; ama ripetere i ragionamenti 
tenuti , nominar le persone colle quali ha parla- 
to , i luoghi , e le cose ; ricorda Arislippo , Eu- 
clide, Fedone, Antisteue , Cleombroto .... Son 
tre giorni che mi trovo con lui,, e pare che in 
vece di esser in Locri io sia in Atene ; tanto i 
nomi, le cose, i luoghi de’ quali ragioniamo tutti 
sono Ateniesi ! 

Egli piange continuamente la decadenza della 
buona filosofia in Italia ; ed ha ragione . Ma crede 
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She.in Grecia il male sia minore, e s’ inganna; 

jr j ir *' i» * • 

Noi abbiamo più filosofi , ma non migliori. 

Quelli che voglion , son molti m? guanti sono 
quelli che sanno filosofare? , ■ , 

I,o stadio della sapienza oscilla, sempre , come 
un pendolo, tra i due estremi dello stolido dub- 

'>>Orl **1 in' 1 : 31 t!> 1*12 9 IIP 

bio e della fiducia. insensata . , Narrasi di Era- 

cipofinfoi oi* ni» 'a • > r o fv| amoooiz 

clilo.che incominciò la sua filosofica carriera con- 

. ,c».> ! » ■ t.b 

fessando di non saper nulla, e finì asserendo di 

li iT! *nlo • 1 elio .. jj 

saper tutto (i): aggiungi che c^opo • aver creduto 
di' saper tutto s’incomincia a dubitare di nuovo, 

V ni 1 ■ * ' t ì.o *J fi) O OI'O? • 3.' f 

e si finisce confessando, di nuovo di non saper 

, O; I” I VD 9U ' " r 

nulla ; ed avrai così la storia dì tutta la filosofia, 
quel circolo segnatole dalla necessità , la quale , 
chiudendo una mente divina tra i vincoli della 

• X 1 

materia , condanna 1’ uomo • all’ eterno bisogno 
.di ricercare il vero ed all’eterna impossibilità di 
ritrovarlo . 

-’Ci 1 

Non vi è in questo circolo che un punto 

solo, dal quale noi possiamo, veder quel P099 di 
vero che ,ci è concesso sapere . Socrate , Archi*- 

•J* * ’• r . . f 

,ta ? Timeo vi si son fermati , simili ad uon^ipji 
efie dall’ alto di uno scoglio veggan le opi^cipi 
altrui andare ,, venire , rompersi siccome o utile di 
mare agitato ; gli altri si lasciano trasportare dalb» 


(i) Laert. in Eraclit. 
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torrente , e vanno a perdersi miseramente o nella 
dubbiezza o nella presunzione. 

Questi stessi uomini sommi de’ quali ti parlo 
sono quelli che determinano il corso delle varie 
sette, e la vita delle varie sentenze della filoso- 
fia. Non è gik c.he tutte non finiscano negli stessi 
estremi, siccome le correnti del Tirreno rompono 
tutte inevitabilmente in faccia alle coste dell’ A£ 
frica o dell’Italia, limili insuperabili che la na- 
tura ha messi ai loro movimenti j ma gli scogli 
e le isole che sono qua e là sparse per la vasta 
Superficie del mare ne determinano il corso , e 
fan sì che le Correnti giungano or più presto or 
più tardi, or più direttamente or più tortuosa- 
mente al loro ultimo fine. 

Quella che noi chiataiam dialettica sarà l’e- 
terno mobile di ogni filosofia . Èssa ci dovrebbe 
insegnare quanta fede si debba ai sensi , quanta 
alla ragione . Ma il limite è difficile a segnarsi : 
la dialettica è più atta ad emendare il troppo che 
àd assegnare il giusto. Essa sii' talora domandare 
agli empirici: ove è la ragione Hi ciò che eredètè ? 
tàtara ài ragionatori: ove è V esperienza la quale 
confermi ciò che asserite ? Qualche altra volta 
dimandi ad ambedue : che vi è di comune tra 
tiò che vedete o ragionate e ciò che è ? tra voi 
e la natura '? tra voi ed il vero ? 

Le stesse dimande si fanno a tutte le sette -, 



»-Obl ,11120 . feq , Vi tu il' J, V’ lj- ì .*V'I tion * Il _ A I 

a quale prima, a quale dopo , che ìmporlaV Que- 

3 ii 0 j.»i,ii ti mi *iu m 

sla differenza vien dai varj punti donde g inco- 

-OD«. Biódi, l'ilo » Il |-j'< OlllirólJé lliq fi! Bi -JiSl.i» 

jmncia . . • 
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L.a filosofia nostra ha incominciafodlallc scn- 

-oi l5n ; cir.oiif < ■ •». u.ktiii.z': .alo» stlqv 

«azioni , e dalle sensazioni piu grossolane . Prima 

J~t.l I i li I I ■» !». 1 ,♦ "ì I ■ ' • I, fi » ' t 1 £ * . o/l 9 1 1 1 1 ■ 1 L l 1 « ■ - 1 

di occuparsi delle idee della nostra mente, ha 

jniìt .fiiddfi diIj» cij l tut Anfani f ..oro ir w j b 

tentato Spiegar la natura . Coifoscer 1 primi eler 

diimuù.J ii Bihi.I i.iib ' 'ira 

menti delle cose e stato 1 oggetto della nostra 

. Wffiiuo ni auoisynee feiiu ciinqi’.i 

prima filosòfica curiosità . Si e dato 1 onor del 

.■s. 'Ori li., o 'i j : :• j . o iq/u'ie.a, ncmii ir q-oi:iun,Ii 

primato all acqua , posCia all aria . Tu ben vedi 

erjauis ù . aiexéq, 9?1 d <>o jeb si-dei- qaanj. é 

come si passa dalle sensazioni piu grossolane alle. 
•ti ii ; .4 . bjl jt -o e v - u mi -ufo h fi 
piu sottili . Democrito e Leucippo le luiuno as- 
sottigliate anche di più ed hanno detto gli àtomi. 
Eccoci al limite estremo delle sensazioni 'donde 

incominciano le idee. È surto Anassagora/ ed lia 
. .. . , . £ i;t>g3«ni or::, 

proclamato il primo la mente, e, quasi pesso tja 
, i .... ,, Vlt a >d> oli- 

la mente e la materia sensibile , 1 omeomena . , 

fi , ;i " jl - 

Intanto la scuola Italiana ( forse negli anti- 

< n 

cbissimi tempi , de’ quali si è perduta la memo- 
ria avea compito anche essa il corso della Greca; 
non si giunse alle idee senza prima passar ppr 

i. -1 ir.- 0, ‘‘ I 

li sensi ) la scuola Italiana moveva le sue filoso- 
fiche ricerche dalle regioni dell’ intelletto . Primi 
gl’ Italiani diedero opera alle matematiche , e ne 

fecero un istrumcnto principale' delia loro lìToso-' 

„ , -fi 1 , L', . . ,'VJUTOVÌ' 

ha (i). Separarono ciò che appare da ciò clic e; nella 

. . r Ji'l ..V!.'.' .-AtoWiW TO 

(i) Anst. ftltitaph. 
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'”!? c, ' e 

fu rnsuparaWc ,1» ™ unuu-.o . Non li 

questa sia la piu sublime verità che abbia sco- 

perla 1 ingegno umano? Fingi un uomo il anale 

ir;, IPoT' 13111 n;>r- ° i fiJT 

abbia due ve * * 


dd numero. Fingine, un altro che abbiale, 
sensa^onli ^versissime ; avrà l’idea 

Sppgiia un^ sensazione da tutte le sue miai ita . 

15 b a aouo ..il£|? s iZ a- i 12 jO i ■ "o^HT rrnnA 

, fi“" mero vi, rimana sempre, perchè, jl numero’ 

(Iviz uvei ni .Alno Tic r.oisog .Siupar, Ile oTpntnv 

e inseparabile da tutto cto che esiste . Il numero' 

all» 9ftBlo88oia ijiq inq^sfiinaz slleb fi nea u jnioo 

la si che un idea sia una e non altra ; pe ’l nu- 

•» oqquiiaJ 9 olmi 'ii-.tT . mlloe uvi 

mero , pe 1 so|o mimeijo le cose simili si diatin- 

.iwvins : / 1 <Ii < > . n i r. f f ha nifi il. orlane ^eìT&iuoz 

guono, e si paragonano le dissimili. Quindi la 

. ." -jp” •TT 7 >L ori; 1 1 f-A : inni .re iaoaa!l 

matematica e divenuta per i Pittagonci la scienza 

i i a ■? >cn ->1 on/jijiiirnoonf 

che insegna a separar dalle cose sensibili tutto 

‘il . .. }i oJemfibqiqf' 

ciò che e apparente per considerarvi solo ciò che 

« )' A) . 0* 1 3 .Ut k c r 

e. reale; a paragonar le cose simili e le dissimi- 

, , fili «ira? ... .ota/jtnl 

li, trovando anche per queste una misura comu- 

-UJJ’JII! 1«L tallii I» ( I ‘3 # lr\ ri ? A i I i j « ! i; i '\J 

ne : la sola matematica e la scienza delle essenze 

b' .lil -liuti .Oiioalt :'.«9 Oliane OJKItnOa. (ipVfi BÙ 

delle cose, perche m tutte le cose , follo tulio 

'■'i '1 Knnw fisnae o •> 1 > / . - Il n 03111112 iz non 

ciò che e apparente e passaggiero , non auro che 

-ozolit oiì è bt SV»v5ii(. SnfiihSr dotila al ( «noe il 

u numero rimane di immutabile, ed eterno ( 1 ). 

ni 1 oji-ii ■■ I q j lloh iiioiji ai aTliiu 311313 aiTWrfaiì 


mu 


abbiamo noi alfri, noi clic ancora la chiamiamo 

jtfOiii (rio I tU-ib. sbHirjuiru oiii AjninJii nu o.ioayl 

1 geometria, . quasi 1 uso della medesima fosse ri-. 

- 1 q ,f. 


( 1 ) Plutarc. Quaest, Platon. , . ■ 

x X a. A l. ,uV»K (i) 
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Stretto alla sola misura de’ campi (i)! Prima che 
Teodoro c ^ 1 recasse la scienza degl’ Italiani W, i 
nostri dotti (^icqvano che Talete avea scopetta la 
proprietà ( ,dqj, quadrato deli’ ipotenusa , ed era 
andato (ino in Egitto ad imparar la geometria, 
qrjasi che, prima della cognizione dell’ ipotenusa 
yi fpsse in geometria altro da imparare j. e ginn*; 
to in Egitto avea ripieni di sorpresa i suoi mac^ 
stri ^ insegnando loro a misurar 1 ’ altezza dèlie 
piramidi dalle ombre, cosa che anche i discepoli 
sanno fare .. . Tanto le nostre idee geometriche 
cran puerili, frivole, con (radinone ! 

E fin qui tutto va bene. Gl’Italiani, potenti 
per un istrumento di filosofìa tanto efficace, han 
fatto delle scoperte ammirabili in tulle quelle 
parli delle nostre cognizioni che versano sulla 
quantità j nella geometria, nella astronomia, nella 
meccanica , nella musica ; ed hanno spinte al 
punto più sublime e più lontano dai sensi tutte 
quelle altre che versan sulla qualità . Separando 
■sempre ciò che c da ciò che appare , han dovu* 

»* 

(1) Plat. Epinom. 

(2) Questi è Teodoro Cireneo , Pittagorico , 
espulso dall’ ordine , maestro in Grecia di geo-? 
metria , amico di Socrate, nominato più volte 
ne’ dialoghi di Platone , e specialmente nel Tee- 
telo. Vedi Fai/. B. G. V. 1. 
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W dire finalmente che tolto pel nostro intelletto 
era uno. Ecco la dottrina di PaVttienide Da lui 
però si incomincia di nuovo a discenderò Verso 
i sensi . Ciò che Parmenide avea detto esàèf'tììi 
tellcMualmcntè uno -JHelisso volle sostener 0 'esser 
anche fiocamente tale (t) . In' verità i sènsi tjì 
manevano nella dottrina dì ' Parmenide troppo 
inoperosi . Messi una volta in airone , èècòlr, sii 
inili al riceié di Esopo, voler tutta per lóto ^ df- 
scacciandone <*»1’ antico signore , quella ‘ casa pve 
quasi a «tento erano siati accolti. Alcmcone figlio 
di Pirito di Crotone , il primo che abbia scritto 
di cos^ fisiche ( 2 ) , credette che una soia cosa 
non bastasse a produrre tutti quanti i fenomeni 
che il mondo sensibile ci presenla ; dunque ne 
volle molte (3) . Per buona sorle Alcmcone era 
saggio , ed inviando i suoi scritti sulla natura 
delle cose a Brontino , Leone e Batiilo scriveva 
loro : non vi ingannate : scrivendo di cose invi- 
sibili ed eterne io non vi offro che congetture : 
la scienza V hanno gli Iddii soli (4) . Ma rotto 
una volta il freno, si corse rapidamente tutta la 
via delle sensazioni ; e la stessa scuola di E* 


( 1 ) Arist. Metaph. 

Eaert. in Alcmeon. 
(3 \ Idem ibid. 

(4) Laert. ibid. 
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lo a , la più severa seguace della pura ragione t 
produsse i difensori degli atomi . 

A questo punto eran giunte le due scuole , 
1 Italiana e Greca , quando , nell’ età del nostro 
maestro si riunirono, simili a due fiumi che pri- 
ma di entrar nel mare confondono ed il ietto e 
le acque. I sofisti Siciliani ci recarono la filoso- 
fia dell’ Italia , ma informe, corrotta, come ottimo 
liquore tenuto in vaso già contaminalo ; e se ne 
valsero per opporla a quella di Grecia. Arse lite 
vastissima , nella quale le parti di chi contradi» 
cca non erano nè le più difficili nè le mene 
gloriose . I Greci risposero agl’ Italiani . Sursero 
degli altri i quali difesero a vicenda le opinioni 
or di quelli or di questi . Si ambì la gloria di 
dialettico acuto , e si perdette ogni criterio di 
vero . 

Socrate , simile a Giove che pesa i destini 
di Ettore e di Achilie , sostenne la bilancia trai 
due parliti . Dimostrò che i sensi e 1’ intelletto 
appartenevano del pari ad un me , ad un solo me; 
ad un tutto , in somma , le di cui parti era im- 
possibile che noti’ fossero in armonia . Vinse gli 
errori de’ sensi mostrandoli coulrarj alla ragione; 
fece tacere le audaci decisioni , non della ragio- 
ne, ma de’ ragionalori , mostrandone la contra- 
dizione coi sensi. Tutta la dialettica dell’uòmo 
grande poteva ridursi a questo precetto solo : non 
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conoscete voi un punto in cui V intelletto, la fan- 
tasia , i sensi siano di accordo tra loro ? In. quel 
punto fermatevi: ivi solamente sta il vero (i). - 

Ma quanto tempo credi tu che starà questa 
concordia ? Quanti giorni sono ( che giorni io li 
chiamo e non anni ) quanti giorni sono 3a chc- 

Socrale ci ha lasciati a noi stessi? Non ancora t 

» . 

suoi nemici hanno espiato il loro delitto : non 
ancora gli Ateniesi han conosciuto il loro errore, 
e già i di Ini discepoli hanno obbliate le verità e 
turbale e sconvolte le scienze che egli avea in- 
segnale; ed io già veggo dalla sua dottrina ger- 
mogliar mille sette diverse , ed uscirne , siccome 
dal cavallo di Epeo , mille guerrieri che -accen- 
deranno la Grecia di nuovo e più vasto inler- 1 
minabile incendio . 

Vedi come tutti errano nella misura delle 
cose ! Già Aristippo dà troppo ai sensi : tutto ciò 
che don può cadere sotto i medesimi non può 
esser per lui soggetto di verità, ed in conseguen- 
za nè di bellezza uè di bontà. Nascerà dalla sua 
scuola qualche altro il quale sosterrà tutto ciè- 
che ci vien dai sensi esser vero ; ed allora ogni 
bellezza ed ogni bontà, la virtù dell’ uomo, quel- 

torno II. 1 1 


v (0 Vedi VAppend. 1. 



* 




1 

la del cittadino , non sarà che la conseguenza 
de’ giudizj de’ sensi nostri (*) . 

Vedi Euclide di Me gara e Io stesso buon 
Fedone perdersi dietro le forme esterne della ra- 
gione , e curar con una , non saprei dire se im-, 
proba o puerile , diligenza la macchinai disposi-, 
zione di un sillogismo e di un eutimema, quasi, 
in essa stia riposto ogni criterio di vero . Setta 
di uomini i quali in vece di filosofia par cho 
professino bile , e che generano nel mondo pià 
dispute che verità (t)! 

Tutti costoro sono d’accordo in una sola co- 
sa , cioè in disprezzar altamente le matematiche, 
le, .quali, a coloro i quali di altro noti s’occupano 
che delle loro sensazioni , sono inutili ; a quelli, 
che altro fine non propongono agli studj loro che 
la disputa , «oqive . Ee matematiche non sono le 
scienze nè del volgo nè degl’ impostori . > • > 

In Italia 1’ antico c lungo, costume , gli esem^ 
pj viventi di Timeo e di Archita conservano an-. 
cor caldo l’amore di queste scienze, e coilo stu- 
dio delle medesime una severità maggiore di 
— ■ — — , * 

(*) La setta di Epicuro non fece che ren- 
dere affermativo il criterio del vero che era ne- 
gativo nella scuola Cirenaica . V edi VAppend. I. 

(i) Diog. in Euclid. et Phoed. Uruker. Mei- 
ners Istoria della filosofa della Grecia . 
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giudizio nell’ ammettere le opinioni . Un Italiano' 
iucomincerh dal dire a se stesso : io non debbo 
prestare alcuna fede ai sensi . Ed alla ragione 
quanta fede presterò io ? Essa , al pari de’ sensi , 
stà dentro di me j e ciò che è in me , nou è 
prova di ciò che è fuori di me . La ragione avea 
distrutte tutte le opinioni che cran nate dalie 
sensazioni ; ma , distrutta una volta 1’ autorità 
della ragioue , nou ritorna ad esistere tutto il 
mondo sensibile ? Prima io diceva : non esiste . 
nulla di ciò che vedo ; poi sarò costretto a di- 
re : tutto ciò che vedo , che immagino , che ra- 
giono può esistere . Io non saprò più ciò che 
esiste o nou esiste . Come mai potrò conoscere il 
vero? Lo ricercherò sempre e non lo ritroverò 
mai . Opporrò a vicenda i sensi alla ragione , la 
ragione ai sensi; le idee di un uomo a quelle di 
un altro uomo ; le opinioni, i costumi di un po- 
polo ai costami ed alle opinioni di un altro po- 
polo.... ma dopo tanti paragoni c tanto esame, 
confuso tra tante sensazioni, tante idee, tanti 
costumi , io non potrò dir mai : questo è ve- 
ro o . ’ ..... (*) 


(*) Il Pirronismo di fatti nacque dalla scuo- 
la Elcatica . Pirrone , il quale visse poco dopo 
Platone, era di Elea, Laert. ip ,Pyn,on, . 


. ‘ \ 
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La dottrina del dubbio nasceri da quella 
istessa setta appunto la quale maggior cura par 
che abbia avuta del vero . G tu, o sublime Se- 
nofane , pare che avevi predetto i fati della tua 
dottrina , dicendo 

Hi un sa , nè saprà mai che cosa è il vero (i), 

O che si abusi dunque de’ sensi , o che 
SÌ abusi della ragione , il male che ne viene è 
sempre gravissimo, e sempre lo stesso ; la man- 
canza cioè di quelle idee generali nelle quali so- 
lamente sta il vero . L'empirico non ha che sen- 
sazioni , lo scettico non crede nè anche a queste. 
Senza sensazioni noi non abbiamo idee , e collo 
sole sensazioni non abbiam verità . Che potrà as- 
serir mai oolui il quale non fa altro che sentire? 
£gli potrà ben dire ia sento , ma non mai : ciò 
che io sento esiste ; molto meno : ciò che io seri-* 
to è di tale o tal altra natura , o dipende da 
falò q tal altra cagione (*) . La natura e 1’ esi- 
stenza delle cose non si possono conoscere nò 
dimostrare se non col mezzo di quelle idee gene- 
rali che noi formiamo paragonando tra loro le 
individuali , onde poi abbiamo quegli eterni ca- 

(i) Laert. ibid. 

(*) Ricordiamoci che presso gli antichi Ita- 
liani il vero non era altro che il fatto. 
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dàtteri che applicali alle nostre sensazióni ci mct* 
tono^a tale da potef dire: la sensazione è vera ì 
o falsa ; la cosa è di tale o di tal altra natura ; 
viene da tale o da tal’ altra cagione. In som-* 
ma , panni che la sensazióne sia tutta dentro di 
tioi stessi : ci trasportiamo fuori di noi pel mezzo 
del giudizio e della ragione j ma non possiamo nè 
giudicare nè ragionare senza aver idee universa- 
li (i) . 

Verrà un tempo, o Critóne , .in cui i filosofi 
non s’ intenderanno più . Si dimanderà a colui 
il quale crede solo alle sue sensazioni : quanto è 
grande il Sole ? c ti risponderà ! un piede , o 
poco pià , o poco meno ? (a) A colni che dubita 
di tutto si dimanderà chi mai abbia il primo in- 
segnata quella dottrina; ed egli ti risponderà ; 
noi siam chiamati ( per esempio ) Cr itoti: ani , 
ma a torto ; imperciocché chi sa se Coitone re al- 
gente vi sia stato (5) ? 

(t) Tale è la dottrina di Platonè sullè ìdeét 
Ved. V App. 1. 

( 2 ) Questa era la dottrina degli Epicurei , 
fiutare, de placitis. Cic. de firiib. I» V. V App. E 

(5) Risposta degli Scettici i quali non soffia- 
vano di esser chiamati Pirronisti r Diogen, Lucri, 
in P^rron» 
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TXon importa nulla che i filosofi disputino, 
ma importa mollissimo che la filosofia non si e- 
stingua . Una disputa di poche ore eccita gli 
animi ; se dura un secolo li annoja , li stanca , 
li illanguidisce . La filosofia passerà dai Greci 
agli altri popoli , ma come passa nel nostro 
corso delle lampadi (*) da una mano all’ altra 
ima face già vicina a spegnersi : il moto par 
che le dia una nuova vita, e splende, ma per 
un momento , di una fiamma passaggiera . Mal 
si coltiva una filosofia che non è propria. Si oc- 
cuperanno allora gli uomini più delle conseguen- 
ze che de’ principj della dottrina de’ loro maestri; 
ne ammireranno più i nomi che gli argomen- 
ti ; e saranno per ciò meno dotti e più creduli . 
Rulla vi è che induca tanto potentemente gli 
uomini alla superstizione , quanto il desiderio di 
sapere unito alla indolenza di ricercare, 1’ igno- 
ranza delle cose unita all’ ammirazione degli uo- 
mini . Intanto una setta di filosofi meno fanta- 
siosa , riderà della stolta ammirazione del mag- 
gior numero , e riporrà sua gloria nella libertà 
di pensare ; non giurerà nelle parole di. nessun 
maestro , ma sceglierà da ciascuno quella parie 
di doltrina che crederà vera . Questi si diraun® 

(*) Una festa di Atene. Vedi Meursius « 
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conservatori della sana filosofia , e ne saranno 
i veri distruttori , perchè per essi la filosofia di- 
venterà una storia (i) . Lo smodato amor de’ 
siemi corrompe la filosofia, ma distrugge ogni 
filosofìa lo stolto disprezzo de’ medesimi. Tolto il 
nesso tra le idee, si potranno sapere i fatti, ma 
non mai le cagioni de’ fatti . Ed allora , io lo ri- 
peto , la filosofia si estinguerà . 

Nè dai funesti effetti di tutte queste vicen- 
de della filosofia andrà immune la morale degli 
uomini e delle città . Non si pub non errare nel- 
la ricerca e nella definizione del buono , quando 
si erra nella definizione del vero ; e non vi è nè 
morale privata uè pubblica ove le idee del buono 
«iati false (a) . La famiglia e la città sono un 
tale edificio che la minima parte de’ materiali 
onde è composto vien somministrata da’ sensi : 
nou piccola è somministrala dalla fantasia : la 
massima c quella che fornisce la ragione . 


(t) Pare che Platone abbia quasi vaticinata- 
la filosofia dì Alessandria , ed in parte anche di 
Roma , Pedanterìa di sette , furor di pedanterìa , 
credulità , superstizione e filosofia teurgica, eclet- 
ticismo , ... . Sarebbe mai questa la storia di 
tutte le filosofìe ? 

(u) Cicer. de finii. 
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Vedi lo scenico? Egli dubiterà se abbia una 
patria , se abbia de’ doveri . Puoi tu credere che 
possa amar quella e praticar questi? 

Altri , non sceltici, ma per sciagura maggio- 
\ re del genere umano , troppo fecondi , caparbj e 

feroci dogmatici , tutta la pubblica salute mette- 
ranno nella cognizione di alcune ideò che essi 
soli comprendono , nell’ esercizio di alcune azioni 
che tutti posson trascurare , nella pronunzia di 
alcune parole che non intende nessuno. Rassomi- 
glieranno al nostro popolaccio di Alene , il quale 
ha imparata una volta la parola tiranno , ed oggi 
ogni azione che non gli va a grado chiama ti- 
rannica . Se tu vai a comprar del pesce , e ti 
lagni perchè non sia buono : ecco , grida , ec- 
co un uomo che vuol mangiar pesci tirannici ! 
Se chiedi porri , ed essi ti offrono cipolle , e tu 
insisti perchè vuoi porri , ti dicono : sei tu forse 
un tiranno ? vuoi tu ruinar la patria ? La me- 
tafìsica e la gramatica trascurate diventano spes- 
so le più nocive pesti di una città , 

Vedi Antislene e Diogene? T 1 incominciano a 
dire : questo è un bisogno di ragione , e la ra- 
gione può ben insegnar ciò che è comodo , ma 
non ciò che è necessario ; questo altro è un bi- 
sogno della fantasia, e questa che altro può imma- 
ginare che lusso ? Per tal modo , anatomizzando 
1’ uomo , distruggono il cittadino : gli tolgono ì 
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bisogni di vestire, di abitare, di coltivar la ter- 
ra , gli vietano i piaceri che provengono dall’uti- 
le industria ; ed allora qual uomo vorrà più sof- 
frire la pena di abitare una città ? Una ventina 
di Aulistcni , purché deponessero quel sudicio 
mantellaccio , dai buchi del quale traspare l’ in- 
terna superbia (i) , non sarebbero inutili in una 
città, per ritardarvi la corruzione. Ma il trop- 
po gran numero indica che la corruzione è giun- 
ta all’ estremo , o manca poco a giugnervi . Ciò 
che è superiore alla natura non può , senza estre- 
ma corruzione, diventar naturale. 

Vedi finalmente Aristippo ed i suoi discepo- 
li , e tra gl’ Italiani Ipparco di Reggio (a) che 
rassomiglia ad Aristippo , ma che qui non ha 
avuto gran numero di seguaci. Gl’ Iddìi diano 
tali uomini ai nemici della nostra patria (3) ! 
Uomini i quali non hanno altro criterio di vero 
che i sensi ; non altra esistenza conoscon che la 
sua ; non altro bene che in se; non altri doveri 
che per se. Un uomo simile può essere il mi- 


fi) Gli Stoici non differivano dai Cinici per 
altro che pel pallio . E un' osservazione anti- 
chissima . Vedi Brucker. 
fa) Grimaldi. V. a. 

(5) . . . Errorem hostilus illum . 
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gliore cittadino di lina città corrotta che non vo- 
glia guarirsi, ma è il pessimo di una città buo- 
na che non voglia corrompersi . 

Vedi, o buon Critone, i mali da quali sia- 
mo minacciati ? Ed ecco perchè io ho tentato e 
tento sempre di fortificar la mente de’ Greci co- 
gli eccellenti antichi metodi degl’ Italiani . Ed 
ora sprono il nostro giovine Cleobolo , che è 
con me , a dar- opera a questa virile ed utile 
filosofia: e mi compiaccio de’ progressi che 1* in- 
genuo giovine fa nelle vie della vera sapien- 
za . Egli ascolta tutti con docilità , registra 
con attenzione tutto ciò che ascolta : i grandi 
uomini che son qui gli riempiono la mente di 
utili idee, i giovani suoi compagni di età eser- 
citano colle dispute la di lui ragione . Ti pre- 
go di congratulartene in mio nome colla di lui 
madre . 

Ben so che in Grecia molti mi accusano 
quasi io abbia corrotta la semplice e popolare filo- 
sofia di Socrate colle astruse meditazioni di Ti- 
meo e di Parmenide (*). Ma deh ! perchè mai non 
sono io nato in età e tra uomini i quali non a- 
vcssero bisogno di tali ajuti! 


(*) Accusa data a Piatane V. Bruter. 
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La verità è una ed è necessaria . Che im- 
porla che venga da Socrate , da Parmenide , da 
Eraclito? Da chiunque venga, appartien sempre 
a Dio. Che importa che si ripeta sempre, e sem- 
pre in modi diversi ? Bisogna ripeterla sempre 
finché gli uomini la intendano , e ( che è pii» dif- 
ficile ) 1’ amino j bisogna ripeterla in tutti i mo- 
di, perchè tutti debbono amarla: tuttf han dirit- 
to ad intenderla , e non tutti possono compren- 
derla insegnala allo stesso modo. 


* 
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XL. 

«fc. 

l)i Cleoboló a Speusippo » 

Fisica di Timeo. 

L’ lio conosciuto anche io # mio caro Speu* 
sippo, quel Timeo, Patnico di Socrate e di Pian- 
tone; l’ho visto, l’ho ascoltato . * . L’ascolta 
tutt’ i giorni . . . Non ha 1’ Italia uomini piu 
grandi di Archita e di Tinico! Il primo occupato 
delle cure della patria ha rivolti tutt’ i suoi studj 
agli usi della vita: Timeo, tolto per 1’ infelicità 
de’ tempi all’ amministrazione della sua città chfr 
avea altre volte governata colla mente e difesa 
col braccio (i), Timeo si è dato tutto intero alio 
studio del vero intellettuale. 

Uomini simili non si possono conoscer me* 
glio che ascoltandoli ; non descrivere altrimenti 
che narrando i loro ragionamenti . Io vado sem* 
pre ad udir le lezioni di Timeo provveduto del 
necessario per notare tutto ciò che egli dice . 

Immagina dunque una gran sala in cui sian 
radunati circa cento ascoltatori tutti in ordine t 


ti) Fiat. Timaeus . 
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tutti nel più profondo silenzio . Nel fondo delia 
sala si vede una sedia più alta delle altre , e 
sita in modo elle colui che vi siede è in faccia 
agli ascoltanti : dietro a lui pendente dal muro , 
è un gran quadro ove colla matita si possono 
disegnare delle figure geometriche; in una tavola 
posta innanzi alla sedia vedi varj compassi , re- 
gole , squadre , ed un libro particolare , che ì 
Pittagorici hanno per facilitare le operazioni dell*, 
aritmetica ( 1 ). Timeo finalmente appare; siede: 
ascoltalo ; è egli stesso che parla . 

» Io vi ragionerò della natura : io vi ragio- 
nerò del mondo, dell’ uomo , e di Dio. L’uomo 
abita una casa la quale per eccellenza chiamasi 
col nome di bella ; ma 1’ uomo suppone un’ ori- 
gine ; e la casa suppone uu architetto (*) » . 


( i ) I Pittagorici aveano un aritmetica parti- 
colare . Qual era ? Boezio dice che era la tavola 
Fittagorica ! ! Altri non han detto nulla di me- 
glio di Boezio — Veli VApp. /. 

(*) Quasi tutto questo ragionamento di Timeo 
si trova nell’ opuscolo che abbiamo sotto il di* luì 
nome col titolo dell’ anima del mondo ; opuscolo 
che si crede opera dello stesso Timeo , ma non 
ne e che un compendio , e fatto da mano molto 
imperita — Vedi l’Appendice I. 
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» Se noi rivolgiamo attentamente lo sguardo 
sopra tutte le cose che ci circondano ; se consi- 
deriamo tutti gli avvenimenti che si succedono, 
ne vedremo di due nature ; alcuni liberi , altri 
necessarj . Quindi vi debbono essere due cagioni 
diverse di tutte le cose ; la mente , e la necessità. 
Imperciocché la mente è quella che sola può es- 
ser causa delle cose che essa fa , e contener la 
ragione delle opere in se stessa : tutte quelle al- 
tre cose che hanno tale ragione al di fuori, sono 
spinte o trascinate da una necessità ; e se mai 
avvien die esse siano cagioni di altri effetti, non 
sono che cagioni secondarie , dalle quali , pas- 
sando da una ad uu’ altra , è necessario sempre 
rimontare alla mente . Senza mente non esiste- 
rebbe nulla » . 

» Or questa mente, da cui è stato prodotto, 
per cui si conserva ed è mosso quanto esiste , 
questa mente noi chiamiamo Dio » . 

» Ma prima che il mondo esistesse quale 
oggi noi lo vediamo, era necessario che esistesse 
nella mente dell’ architetto 1’ idea di ciò che 
voiea fare, e che esistesse la materia dell’opera 
sua*. Questa maleria era eterna , senza forma , 
senza moto , senza figura, senza division di par- 
ti ; capace però di tutte le leggi e di tutte le 
forme loslochè uu migliore autore gliele avesse 
date . Che è mai dunque quel mondo , iu cui 
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noi viviamo? Non è altro che l’esecuzione dell’i- 
dea eterna che esisteva nella mente dell’ archi- 

t * 

tetto eterno. Se in soggetto tanto sublime quaulo 
è quello di cui ragioniamo fossero permesse le si- 
militudini ; se fosse concesso misurare la natura, 
e Dio colle nostre piccole parole, si potrebbe 
dire, che 1’ idea rassomiglia al padre, la materia 
alla madre , ed il mondo sensibile al feto » . , 

» Tutto quello dunque che noi possiam co i 
noscere nel mondo si riduce ad una delle tre 
cose; l’idea, la materia, il mondo visibile . Co- 
nosciamo la prima colla mente, e colla ragione; 
l’ultima col senso. Ed in queste due cose avrem 
sempre verità o almeu certezza, perchè è impos- 
sibile eh, e non sia sensibile ciò che si sente , e 
che sia smentita quella idea che noi stessi colla 
ragione abbiam formala . Ma ove si tratta di co- 
noscer, la materia., che altri chiaman sostanza 
delle cose sensibili , noi non abbiamo che un 
adulterina specie di raziocinio, ed appena dal 
paragone di varj oggetti ci è permesso di andar 
raccogliendo qualche probabilità » . 

» Iddio non potea crear il mondo senza dar- 
gli delle leggi* Un Dio buono non potea essere 
autore se non di opera buona , e tale che egli 
stesso se ne fosse compiaciuto : non polca creare 
il moudo senza volerlo conservare. Questo mon- 
do è uno ; e come no ? se per mondo poi in- 
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tendiamo tulio ciò che è stalo creato. È immen- 
so , e come uo? se fuori di lui non vi è altro 
che esista. Tutto ciò che era nell’idea esempla- 
re (*) della divinità si contiene nel mondo ; e 
siccome quella racchiudeva tutti i possibili , cosi 
il mondo contiene tutti i fatti . La sua figura è 
circolare , perchè il circolo è la più perfetta tra 
le figure ; e se non fosse tale avrebbe qualche sua 
parte la quale sporgerebbe nel nulla , e qualche 
altra maggiore o minore, il che non conviene ad 
un essere che abbiam detto infinito . Il mondo 
finalmente è solido, perchè se tal non fosse non 
sarebbe nè anche sensibile » . 

» La materia onde è composto questo mon- 
do è divisibile , ma dividendo e suddividendo , 
dalle prime sue parti si giunge all' ultime, le quali 
non soifrono altra divisione . Noi le chiamiamo 
elementi . Essi sono il fuoco , c la terra , 1’ aria , 
e 1’ acqua ; ed hanno tra loro rapporti tali , che 
per quanto voi diversamente li rimescolaste con- 
servan sempre la stessa proporzione, ed uno non 
distrugge l’ altro . Cosi cangiando , come a voi 
piace , la situazione di quattro quantità propor- 
zionali tra loro , conservarete però sempre le stes- 
se proporzioni; così nel circolo, per esempio, il 


(*) Archetipo . 


* 
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raggio , qualunque sia il silo che occupa , con- 
serva sempre le stesse proporzioni colle linee , 
che sono intorno a lui » . 

» Ai me piace addurvi esempj geometrici j 
perchè credo utili a comprendere le cose intel- 
lettuali gli esempj di quelle cose sensibili , che 
hanno le stesse proprietà » . 

( Così dicendo , egli incominciò a pallai' nu- 
meri , e figure , e fece lunghi ragionamenti ma- 
tematici per mostrare come da quattro soli nu- 
meri , e da quattro sole linee potea nascere infi- 
nita varietà di numeri , e di figure -, onde non 
sembrasse sorprendente che da quattro soli ele- 
menti tutte le. cose che si vedono. in questa, mon- 
do sien nate ) . 

» Io ritorno a parlare del mondo . Iddio gli 
ha data una mente ; perchè se in esso questa 
mente non fosse , sarebbe il mondo imperfetto , 
dovendo trarre la ragione di ciò che in lui av- 
viene da un altro ente che starebbe fuori di lui . 
Sita nel centro, quest’ anima esercita per mezzo 
del moto il suo potere. sopra tutte le cose mon- 
dane . Diverso da tutti gli altri esseri animati, il 
mondo deve avere e diversa, disposizione nelle 
sue parti, che son quasi i suoi membri, e diverso 
esercizio nella sua vita . Imperciocché tutti gli 
altri animali la propria vita e ricevono e conser-, 
vapo con ciò che è posto fuori di loro, e quindi 
tomo li 12 



viene la varia natura ed il vario uso delle loro 
membra. Fuori del mondo non vi è nulla. Tutta 
la sua vita è in se : da se incomincia , in se fi- 
nisce j da se parte , in se ritorna : le sue azioni 
non sono che un’ eterno , immutabile giro intorno 
a se medesimo (*) » , 

» Or non tutte le cose hanno lo stesso prin- 
cipio di moto' . Alcune si muovono da loro stesr 
ce , altre debbono esser mosse da cagioni esterne. 
•La sola mente è quella che ha il moto da se , e 
lo comunica a tutti gli altri esseri con legge 
di proporzioni armoniche . Se ci è permesso 
di tentar forinole sensibili per spiegar i mislerj 
più sublimi dell’ universo , noi potremo , non 
spiegare , ma indicare la legge , colla quale si 
diffonde per tutte le parti della macchina mon- 
dana 1’ attività della sua mente.... (i)». 

» Noi non possiamo comprendere Dio autor 
dell’ universo , ma tutto ci parla di lui . Quale 
spettacolo eguaglia mai quello dell’ opere sue ! 
Nei cieli, nella terra, nel mare, nel variar delle 
stagioni , nel corso eterno degli astri e nel bre- 


(*) Questa idea è anche di Platone, espressa 
in diversi luoghi , e specialmente nel Timeo , 
C quasi colle stesse parole . 

(i) Fedi V Appcnd. I. 
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ve periodo della vita degli esseri , la distruzione 
de’ quali par che noti sia destiuata se non a dar 
luogo alla riproduzione di altri che possano Iq- 
dare i suoi benelicj , qual pompa ! qual profa* 
sione di meraviglie s ! 

» Pure se, simili ad un viaggiatore, che sia 
trasportato in mezzo ad uu delizioso giardino, 
noi, dopo aver soddisfatto, quel primo irresistibile 
e vago seuiimenlo di ammirazione che ci rapi- 
sce e trasporta sopra tutti gli oggetti , vogliamo 
formarci ad esaminarli ad uuo ad uno , ci si 
presentano due grandi divisioni: gli esseri cele- 
sti ed i terrestri. » 

» Dei primi non possiamo noi , mancandoci 
l’ osservazione de’ sènsi, conoscer la natura, e 
quel poco che colla mente si potrebbe della na- 
tura de’ medesimi comprendere , nè tutti possono 
intenderlo , nè a tutti interessa saperlo . Ma 
noi ragioneremo della terra , che è il soggiorno 
degli uomini, e degli Iddii immortali (i) , e colle 
sue rotazioni produce tutte quelle apparenze , 
che noi attribuir sogliamo al moto degli astri, la 
notte ed il giorno, e tutte le altre misure del 
tempo sensibile , immagino , adattata ai nostri 
sensi, dell’ eternità degli esseri celesti. » 

(i) Sul vero senso di questa parola Dei im- 
mortali. T edi Vico de A , /. $. 
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» Or di tutte le cose , che compongono e 
che adornano il nostro soggiorno , gli elementi 
( come già abbiam detto ) sono la terra, l’acqua, 
l’aria, ed il fuoco; de’ quali il più antico è la 
terra, perchè nè senza terra potrebbe esservi ac- 
qua , nè senza acqua e senza terra avrebbero 
l’aria ed il fuoco ove posarsi ed ove agire ». 

» Noi non possiamo immaginare un corpo senza 
figura . Or potremmo mai determinar la figura di 
ciascuno di questi quattro elementi? Quando sa- 
rete più di quello che or siete esperti nella ve- 
rità della geometria, voi comprenderete facilmen- 
te , che nè corpo possiamo noi immaginar senza 
superficie , nè superficie alcuna senza triangoli ; 
e sapendo le varie figure che dall’ unione dei 
triangoli possono nascere , comprenderete facil- 
mente che la terra deve aver la figura di un cu- 
bo , figura conveniente alla sua stabilità ed al- 
ta ad esser penetrata da tutte le altre figure ; 
un solido di otto lati sarà la figura dell’ acqua ; 
un solido di dodici quella dell’ aria ; e la figura 
del fuoco, elemento che penetra lutti gli altri 
e non è penetrato da nessuno, sarà la pirami- 
de » . 

» Conosciuta una volta la figura di questi 
clementi , vi sarà facile render ragione di tutto 
ciù che avviene nel mondo sensibile e che non 
è altro che 1’ effetto di questi elementi medesimi 
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variamente misti tra loro . Così la stessa aria è 
or fredda or calda ; la slessa acqua è or fluida 
or congelata ; la fiamma , la luce , lo splendore 
non sono che 1’ istesso fuoco . Che credete voi , 
che sieno i minerali ora fusibili come il ferro , 
1’ oro e 1’ argento , ora friabili come lo zolfo ? 
Essi non sono che fluidi diversamente condensa- 
ti, secondo la diversa configurazione de’ triango- 
li che compongono il fuoco , e la diversa com- 
penetrazione dello stesso negli altri clementi . E 
quei colori , de’ quali si abbellisce la natura 
all’ apparir dell’ astro benefico che dispensa il 
giorno , credete voi che essi realmente esistano 
ne’ corpi che noi sogliam chiamare coi nomi 

di bianco, di rosso, di verde ? Credete 

voi che essi sien tanti quanti ne nominiamo ? 
Noi ne mescoliamo due o tre , e ne produciamo 
degli altri ; ma quegli stessi che noi crediamo 
semplici sono già composti dalla natura , le di 
cui arti son più sottili , ed i mezzi più potenti 
de’nostri. Essa non ne conosce clic quattro; e que- 
sti stessi non esistono già nei corpi che noi chia- 
miamo colorati , ma sono diversi raggi della lu- 
ce , e diversamente mossi , che dagli oggetti si 
rimbalzano sulla nostra vista. Queste cose ci sem- 
brano oggi incredibili , tra perchè noi non sap- 
piamo ancora scomporre que’ colori che credia- 
mo semplici, quel fascio di luce che ci vieti dal 
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iole ; tra perchè non diamo mai picuo asserisci 
alla verità di ciò che non possiamo imitare e qua- 
si confermare colla sperienza; ma forse verrà un 
giorno, e qualche Dio, o qualche uomo più fa- 
vorito da Dio alzerà quel velo , che ancor ri- 
copre i segreti della natura (*) » . 

» Tutto dunque nel mondo sensibile è ap- 
parenza , tutto è illusione ; e la vita dell’ uomo 
non è che nella sua mente. Ma quell’ islesso c- 
lerno architetto che ha data all’ uomo una men- 
te atta a conoscere il vero, ha poscia dato a que- 
sta mente un corpo , quasi organo a poter senti- 
re quelle illusioni che pur ptoducon piaceri , e 
quasi istrumento dell’ anima a poter esercitare 
quella virtù che sold può formare la nostra feli- 
cità'. L’ uomo è la più bell’ opra della Divinità: 
I l’uomo che pensa è la prova della di lei intelli- 

genza; l’uomo che sente è la prova della di lei 

bontà ; e 1’ uomo virtuoso 1’ Uomo virtuoso 

è simile a Dio » . 


(*) Questa profezia che Newton ìid dopo 
5m. anni verificata non trovasi in Timeo , md 
bensì in Platone .... Timeo dice solo che i co- 
lóri non esistevano ne' corpi , e che molti erano 
composti , 
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Qui Timeo , dopo breve pàusa , Incominciò 
à parlare dell’ uomo , la di cui esatta cognizione 
comprendeva , a dir di lui , la cognizione della 
natura e di Dio . Parlò delle parti clic compon- 
gono il suo corpo ; parlò del cervello , sede di 
quell’anima che partecipa della natura del se, 
Cioè della ragione; parlò del cuore, sede dell’al- 
tra anima il di cui carattere è 1’ irascibile, ed è 
quasi il campione della prima ; e del fegato ove 
risiede il principio della nostra concupiscenza . 
Ti parca di veder sotto i tuoi occhi scomporsi 
“un uomo, ed additartisi 1’ origine di tutte le ve- 
ne , il corso di tutt’ i nervi : spettacolo veramen- 
te ammirabile , il quale mentre vi mostrava la 
fragilità di questa macchina nostra , sollevava la 
mente alla contemplazione de’ sublimi fini che la 
natura con sì deboli mezzi e tanto caduchi avea 
saputo conseguire ! 

Egli mostrava come il cervello è il principio 
della midolla spinale , sostegno e quasi trave 
principale della nostra macchiua ; le ossa servo- 
no a ricoprir questa midolla ; i nervi ed i mu- 
scoli servono come di legami alle varie parti del- 
la macchina . Ti mostrava la varia natura delle 
parti interne , delle quali alcune servono al nu- 
trimento, altre alla salute; li mostrava l’uso 
delle parti esterne, delle quali alcune, che di- 
pendono dal cervello, son destinate al senso, 
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altre al moto . Mostrava come tulio il nutrimen- 
to si prepara dallo stomaco , e si diffonde poi 
per mezzo del cuore e delle vene a tutta la 
macchina . Parlava de’ sensi , i quali poi lutti 
riducevansi al tatto , ed acquistavan diversi nomi 
secondo i diversi usi ài quali cran destinati ; e 
numerava tutte le varie sensazioni , che essi som- 1 
ministrano . Mostrava come il suono non è altro 
che quel moto che la voce per mezzo dell' aria 
propaga fino all’orecchio, donde per mezzo di 
un canale giunge fino al cervello ; come la vista 
si esercita per mezzo de’ colori ; e passando a ri* 
cerche più sottili indicava quali sensazioni ci ve- 
nivan da un senso, quali da un altro. Cosi, per 
esempio , la vista non ci dà se non colóri 5 1’ u- 
dito non ci dà che suoni : il latto , quello che 
tra tutt’ i sensi ci dà più sensazioni , il tatto co- 
nosce il caldo , il freddo , il secco , 1’ umido , 
l’aspro, il liscio, il duro* il molle, il resisten- 
te , il cedevole 5 il tatto determina il grave ed 
il leggiero secondo la diversa direzione delle co- 
se , poiché è leggiero tutto ciò che dal centr* 
tende alla circonferenza; è grave lutto ciò che 
dalla circonferenza va al centro . 

Parlò de’ piaceri , c fece vedere che essi na- 
scono dai rapporti degli oggetti sensibili colla 
macchina nostra, la quale ha uuo stalo che chia* 
mar si potrebbe naturale : cagionati dolore tutte 
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quelle sensazioni che coi loro moti sorpassano la 
natura , producon piacere tulle quelle che la ri- 
stabiliscono . E tutte queste sensazioni non sono 
che latto . Così noi , parlando del senso del gu- 
sto , chiamiamo acerbo lutto ciò che lacera vio- 
lentemente la lingua ; se la viliica moderata- 
mente lo chiamiam salso ; acre c tutto ciò che 
troppo in dentro la penetra, e dolce tutto ciò 
che sciogliendosi rimftn sulla sua superficie . 

Parlò delle malattie del corpo, il quale per 
conservarsi ha bisogno di alimenti e di respira- 
zione . E questa è un’ altra specie di alimento , 
Che si produce per l’orrore che la natura ha pel 
voto , e per cui 1* aria penetra ne’ nostri pori 
onde supplire a quella che consuma il naturai 
nostro calore. Le malattie sono per soverchia ab- 
bondanza , per mancanza , o per naturai corru- 
zione degli umori . Ma chi potrebbe ripetere tut- 
to ciò che disse sulle malattie dello spirito , or 
padrone, ora servo di quel corpo, che gli è sta- 
to dato per suo istrumento ?... 

Questo non è che il prospetto di tutto ciò che 
Timeo insegnerà nel corso delle sue lezioni. Felici 
coloro che possono sempre ascoltarlo ! Un uomo 
di questa natura non vale forsi un’ intera città ? 
E quando la sua patria non esisterà più , quan- 
do la sorte delle cose umane avrà distrutto l’im- 
pero del gran re e giaceranno nell’ obblìo le ga- 
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re di Sparta e di Atene, e gli uotnihi avranno 
obbliata quella lingua che or parlano , non cre- 
di tu che Timeo conserverà il suo impero sopra 
le menti che nasceranno , e che i suoi pensieri , 
simili al formento nascosto sotto terra , riprodur- 
ranno di nuovo altri pensieri , e spingeranno il 
genere umano a quella perfezione di cui è ea* 
pace ? 
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XLT. 

Frammento di Timeo sull’ esistenza di Dio . 

» Iddio non si può comprendere clic colla — 
metile . La prova della di Ini esistenza non sta 
nella opinione degli uomini instabili, come i se- 
coli , varj come le regioni nelle quali vivono : chi 
da tali opinioni volesse trarla , non già d’ istru- 
zione, ma di dispute otterrebbe materia; e l’idea 
più necessaria alla virtù ed alla felicità del genè- 
re umaod diventerebbe, o vacillante per fragili- 
tà di fondamento , o nociva per furor di setta e 
di parliti . Nè questa prova sta nello stesso pom- 
poso immenso spettacolo dell’ universo ; imper- 
ciocché , sebbene tutto in esso ci annunzia una 
mente da cui solamente può venir l’ordine e la 
bellezza , non mancherà qualche audace solista , 
il quale dirà tutto ciò che noi sentiamo non esi- 
stere e non esser altro che una nostra idea , di cui 
noi stessi siam cagione . Tutto 1’ universo allora 
diventa un sogno , e di tutte le cose non rimane 
altro di certo che la mia esistenza . Tale era di 
fatti 1’ opinione sostenuta da Protagora in quel 
suo libro che tanto odio gli suscitò io Atene, ed 


\ 
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in cui metteva in dubbio se esistessero o no gli 
Iddìi, (i) In verità, Protagora non ne negava 
]’ esistenza , ma solo asseriva le dimostrazioni 
datene fino alla sua età non esser tali da non 
ammettere risposta . E gli Ateniesi ebbero il tor- 
ta di perseguitare un uomo che dovean confuta- 
re . L’ idea della divinità deve esser inseparabile 
da quella del bene . Troppo essa è necessaria 
al genere umano : deh ! non tradiamo per un in- 
sensato zelo i costui interessi, rendendola o- 
diosa , e facendola divenir pretesto di esilj , di 
carcere, di morte! Non abbandoniamo la causa 
degl’ Iddii al cospetto del popolo, di quell’eter- 
no fanciullo che ha sempre più cuore che men- 
te , più sensi che ragione ; che imputa alla veri- 
tà le colpe de’ suoi difensori , e vedendoli tace- 


(i) Cicer. de nat. Deor. Laert. in Protag. La 
dottrina di Protagora , checche altri possa di- 
re , non era che idealismo . Vedi 1’ App. I. — 
Tutto questo tratto del ragionamento di Timeo 
che versa sulP esistenza di Dio non si trova nel- 
V opuscolo sull’ anima del mondo . La sua dot- 
trina pare un’ esposizione di quella di Parmeni- 
de , da cui Timeo dissentiva solo in alcune po- 
che cose e di poco momento . Vedi Plat. Timaeus 
è Tarmcnid. passim . 
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re, giudica che abbian molto torto j vedendoti so- 
stituire alla ragione la prepotenza giudica che 
abbiano un torto infinito ! Temiamo noi forse 
che manchino argomenti per sostener la causa 
degl’ Iddìi ? Se questo dubbio potesse per un 
momento solo entrar nell’animo nostro, i primi 
atei saremmo noi : e chi sa che tutti gl’ intolle- 
ranti ed i persecutori non lo sieno » ? 

» In Italia i dnbbj di Protagora han prepara- 
to un nuovo trionfo alla verità . Il savio di Elea 
lia confutato il sofista di Abdera , ed i dubbj 
mossi da costui contro le dimostrazioni antece- 
denti ne han fatto nascere finalmente una nuova ed 
inespugnabile, che avrebbe dovuta esser l’unica, 
la prima , se gli uomini potessero pervenire alla 
verità altrimenti che eliminando gli errori ; che 
rende 1’ idea della divinità proprietà intrinseca 
della stessa nostra mente, inseparabile dalla no- 
stra esistenza » . 

a Che bisogno abbiadi noi di sapere se tutto 
ciò che vediamo e sentiamo esista? Io, che pen- 
so , che vedo , che sento , io , per certo , esisto . 
L’ universo intero altro non sarà che la serie del- 
le mie idee ; ma queste idee esistono anche esse. 
E chi c mai la cagione di tutte le mie idee? Se 
non esiste altro ente , debbo esserlo io stesso . le 
debbo inteudere tutto ciò che avviene in me: non 
potrei fare ciò che non conosco : idea e cagione 


.si alternati tra loro (t). Io debbo dunque conoscere 
in ogni mia idea, in ogni mia sensazione la ve- 
rità , o sia I’ esistenza della ragione che la prò* 
duce , l’ intrinseca sua natura , le sue cagioni , i 
suoi effetti (a) » . 

« Or avete voi mai meditalo profondamente 
sulla natura della nostra mente ? Essa non per- 
viene a conoscere 1’ esistenza , la natura , le ca- 
gioni delle cose , se, non per mezzo d’ idee gene- 
rali che ella stessa scopre accoppiando e sepa- 
rando le particolari . Ove la serie delle idee ge- 
nerali si arresta, ivi si arresta anche 1’ intelli- 
genza umana ; ivi è seguo che 1’ uomo non vede 
più innanzi la simiglianza delle cose , e che in 
conseguenza ne ignora la natura e le cagioni . 
Se 1’ uomo producesse egli realmente le idee che 
ha , quell’ universo che vede , che immagina ; se 
-veramente lo conoscesse , dovrebbe, passando da 
un’ idea all’altra, pervenire ad un’idea universa- 
le ed unica ( imperocché se non fosse unica ces- 


(i) Questa è un’ altra proposizione fondamen- 
tale della metafisica Italiana . V edi Vico de A. 
1. S. — - Serrano esposizione del Parmenid. 

(a) Sul vero significato della parola conosce- 
re pedi Vico l. c. 
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serebbe di esser universale (i) ) nella quale tutte 
le altre fossero contenute » . 

» Sentite voi di aver in voi stessi questa 
idea? Avete voi sempre un sicuro criterio di ve- 
ro , o siete costretti ad ondeggiar più. volte tra 
oscurità , tra dubbj , tra incertezze interminabili, 
tra invincibili errori? Intendete la ragione di tut- 
to ciò che avviene in voi? Potete sentir come vi 
piace , o vi avvedete spesse volte di essere stra- 
scinati da una forza superiore , da un torrente 
irresistibile ? Non esiste che 1' uomo e le sue i- 
dee : insensati che siamo ! Esiste un artefice il 
quale il piu delle volte non sa quello che fa ; 
una cagione unica alla quale il più delle volte si 
oppone un’ altra forza ! ! ! Abbiamo distrutto il 
mondo ... e sulle ruine eccoci soli , in faccia allo 
stesso ente di cui il mondo ci predicava 1’ esi- 
stenza e la gloria. La nostra sola mente non ba- 
sterebbe a produrre lutto ciò che vediamo , cre- 
diamo e pensiamo » . 

» Vi dirò anche di più. Quelle cose noi chia- 
miamo ordinate le quali o coesistono o si succe- 
dono con una legge comune che noi abbiamo ante- 
cedentemente compresa. Senza aver prima compre- 
sa la legge, non possiamo conoscer l’ordine. Pre- 


fi) Piai. Parmenid. 
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senta ad un uomo del volgo quattro numeri di 
una progressione aritmetica, e ti dirà subito che 
sono ordinati : presentagli tre numeri disposti in 
proporzione armonica , e ti dirà che son messi 
alla rinfusa, senza ordine, a caso. Perchè mai 
1’ uomo del volgo vede 1’ ordine nella prima e 
non lo vede nella seconda ? Perchè scopre al 
primo colpo d’occhio la legge della progressione 
aritmetica , e non vede quella della proporzione 
armonica . Ordine , armonia , bellezza sono tre 
parole le quali esprimono, tre nastri modi di ve- 
dere e di sentire : e tutti e tre suppongono la 
cognizione della legge . Or che è mai questa leg- 
ge ? Non altro, che un’ idea generale comune a 
molle altre idee individuali , che tutte son con^ 
tenute nella medesima , siccome nel modello che 
l’ architetto forma di un tempio tu ritrovi nel 
suo silo , nella propria dimensione ciascuna por- 
ta , ciascun portico , ciascuna colonna . Questo 
modello è la legge. Solo chi la conosce può giu-, 
dicare della bellezza e dell’ ordine dell’ edilìzio 
intero : chi la ignora non può far altro che bai-, 
butire sulla bellezza di qualche parte . Potrìi giu- 
dicar rettamente della bellezza di una colonna s. 
perchè, separandola col suo intelletto dal rima- 
nente dell’ edifizio, ne misurerà la base, l’altezza, 
il diametro , cd indagando i rapporti che I’ ar- 
chitetto ha messi fra le sue partì j perverrà alla 
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cognizione della legge per mezzo delle osserva- 
zioni di ciò che vede già fallo . Ma se 1’ archi- 
tetto volesse procedere allo stesso modo, T edili- 
zio non esisterebbe mai . Niun architetto costrui- 
rà un edilizio , incominciando dalle dimensioni 
di una colonua . Egli , al contrario , concepirà 
colla sua mente 1’ idea dell’ edilizio intero : dirà 
a se stesso qual sito , qual uso , qual numero di 
parli debba avere : conoscerà la diversa natura 
di ciascuna parte, le cagioni e gli effetti; c tut- 
te queste idee saranno comprese nell’ idea uni- 
versale del suo modello : 1’ eseguirà , e la dura 
pietra , ed il rozzo legno si convertiranno in am- 
pio palagio ed in magnifico tempio » . 

L’ intelligenza che crea dee avere ed idee e 
metodi diversi da quelli dell’intelligenza che sen- 
te . Questa osserva, quella comprende: la prima 
risale dai fatti individuali alle idee generali , la 
seconda discende da un’ idea universalissima alle 
individuali che tutte sono nell’ idea universale 
comprese ; la prima ha necessità che i fatti pre- 
cedan 1’ idee, la seconda deve aver l’idea prima 
de’ fatti . Non basta dunque che un’altra mente 
esista oltre della tua: è inevitabile che essa pre- 
ceda l’esistenza di tutte le tue sensazioni, di tutte 
le tue idee; che preesisla a le ed all’ universo » . 

» Or qual diremo che sia la natura di que- 
sta mente dalla quale tulle le altre hanno avuta 
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1* origine? L’ intelletto umano si perde nella 
contemplazione delle tue perfezioni , o mente e- 
terna ! nè mai labbro mortale potrà- dir degna- 
mente le tue lodi . Io ti conosco unica ; ma chi 
potrà dire qual tu sei ? Diversa 1’ idea che con- 
tieni in te da tutte le idee che gli uomini han- 
no , alla medesima non si addicono nè numeri , 
nè figure, nè tempo: se potesse esser rappresen- 
tata da tutto ciò che può dividersi, cesserebbe di 
esser unica (i). Tu sei infinita, immutabile: hai 
dato il tempo a tutte le cose create , ed hai ri- 
serbata per te 1’ eternità . Tutto ciò che ha prin- 
cipio e fine è diverso da te. Ma la tua forza vi- 
vificatrice ha animato tutto 1’ universo ; tu sei la 
vera, la sola sostanza (a) di tutto ciò eh’ esiste, 
perchè lutto ciò ch’esiste non è se non l’immagine 
che tu stesso hai crealo di quella idea immutabile 
ed eterna ch’era in te. L’universo è ottimo perchè 
è l'immagine di un esemplare che non polea esser 
diverso, e non poteva esser diverso perchè era 
] unico ed infinito (3) . Tu hai vista 1' opera tua , 
e ti è piaciuta; e spandi inesauribili, eterni sul- 
la medesima i benefizj tuoi. Tu sei la bontà, la 
verità e la vita » . 


(i) Plat. ibid. 

(a) Idem ibid. 

(3) Queste idee trovatisi anche in Timeo . 
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XLII. 

2?t Platone a Critone . 

Se vedi il nostro amico Dione fa sì che legga 
questa lettera, onde conosca qual sia io stato de- 
gli uomini e delle cose , e che si debba sperare 
dal mio viaggio . Io non ancora ho visto Dioni- 
sio . Egli ora non è in Italia; ina Locri e Cau- 
louia , luoghi che sembra aver scelti per la sua 
ordinaria dimora (i), sono pieni delle sue cru- 
deltà e libidini, e mi pare di trovarmi in mezzo 
ad un gregge sul quale un lupo affamato abbia 
esercitalo il suo furore : la fiera non vi è più , 
ma io la riconosco alle vestigia che hanno lasciato 
i suoi passi . 

Vuoi tu udir ciò che dicono i Locresi ? — t 
Regi ni furono dal padre di Dionisio menati schia- 
vi e venduti (a) ,< ma ne’ fertili campi della Sici- 
lia essi hanno ritrovati padroni meno crudeli i 
quali loro lascian parte almeno de’ frutti di quella 


(i) Dìod. Sicul. — Just in. X XI . 
(u) Diod. Sicul. 
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terra che bagnati col loro sudore: a noi , Dioni- 
sio , a noi miseri non lascia nulla . Il padre sac- 
cheggiò i tempj delli nostri Iddìi, il delubro di 
Proserpina protettrice della nostra città (1): il figlio 
ci toglie anche la vita che gl’Iddii ci avcan data.' 
E già non contento de’ nostri averi si prende i 
nostri corpi ; e le nostre mogli , le sorelle , Iti 
figlie nostre sembran riserbate a saziare la sua 
lussuria , in quelle orgic eh’ egli ha introdotte tra 
noi , e nelle quali si celebrano ben altri misteri 
che quelli del padre Bacco (a) . Narrasi che nei 
tempi antichissimi i nostri avi avessero con voto 
insensato promessa a "Venere la verginità delle 
loro fanciulle , onde renderla propizia alle loro 
armi nella guerra che avean coi Regini . Or vedi 
nequizia di uomo che si fa beffe degli uomini 
e degl’ Iddìi ! Dionisio che sapeva questo antico 
voto de’ nostri avi , nella guerra che negli ul- 
timi anni abbiam sostenuta coi Lucani , guerra 
infelice e nella quale siamo stati disfatti, perchè 
•nè Dionisio ha permesso che noi facessimo uso 
delle nostre forze ch’egli temeva più di quelle de’ 
Lucani, nè ha saputo ben usar le sue, riunovò Tan- 


fi) Cicer. de N. D. III. Val. Maxim. I. 

(2) Justin. XXI. 12. — /Elian. V. H. IX. 
9 — Strab. VI. 


» 
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tico voto, c comandò che tutt’ i Locresi avessero 
condotte nel tempio di Venere le loro mogli e 
le figliuole loro ornate delle più ricche vesti e 
delle gioje più preziose; ed ivi.... (i). 

Io cessolo virtuoso Critone. Funesta fragilità 
della razza umana ! Oh ! come facilmente si di- 
leguano le più lusinghiere speranze della giovi- 
nezza! Io conobbi Dionisio ancor giovinetto: era 
ingenuo , umano , amico della sapienza e delle 
arti: solamente lo avresti detto un poco molle. 
I perfidi consiglieri , 1’ amor delle donne e del 
vino ne han fatto un insoffribile tiranno . Tanto 
è vero che i vizj non vanno mai scompagnati, e 
che il più leggiero , il più scusabile non si fo- 
menta mai senza pericolo ! Tanto è vero che la 
passione medesima diventa più o meno scellerata 
in proporzione della grandezza de’dovcri che sono 
a noi commessi ; e quella stessa mollezza, la quale 
fa di un privato un negligente padre di famiglia, 
rende l’uomo pubblico un negligente magistrato, 
cangia il re in negligente governatore di popoli ! 
La cagione de’delitli è la stessa, ma qual paragone 
tra un negligente privato , un negligente magi- 
strato , un negligente re !... . 


(i) J uttin. XXI. 3. 



Ié> vedrò Dionisio : lo vedrò perchè egli lo 
Vuole , perchè lo vuole Dione . Ma in tanta cor- 
ruzione io o nulla o poco spero dall’ opera mia . 
I consigli deH’amicizia oprano lentamente e quasi 
per abitudine ; ma perchè si convertano in abi- 
tudine è necessario che sien continui , è neces- 
sario che sien graditi, che non sieno sospetti: 
e Dionisio al contrario f teme troppo e troppo so- 
spetta di Dione per potermi ascoltar lungo tem- 
po , e sempre con eguale fiducia . Quegli stessi 
che quasi ce lo slrapparon di mano la prima volta 
quando ne’ primi giorni del suo governo prometr 
leva alla patria tempi migliori, quegli stessi me 
k» strapperanno di nuovo anche oggi . E troppo 
imperiosa la passione del timore nell’ animo di 
un re ! Nè Dionisio ha quello amore per la 
filosofìa sul quale par che fondino tutte le loro 
speranze Dione ed i suoi amici . Io lo conosco 
troppo: egli ama piuttosto parer filosofo eh’ es- 
serlo . Desiderò la mia amicizia per farne pompa 
coi Piltagorici; con me faceva pompa dell’amici- 
zia di costoro . Appena conobbe me , desiderò 
stringer amicizia con Archita ; la strinse , ed ob~ 
bliò colui che n’ era stato il prosseneta . Spesso 
vi ragionava di filosofia ; pareva che t* interro- 
gasse, ma in verità voleva che lo ascoltassi, e 
quelle poche idee che avea raccolte quà e là , 
mal meditate , mal ordinale , simili alle risposte 


Digitized by Google 



*99 

di Delfo disordinate dalla scitnia , parlava con 
tanta imprudenza e con tanta futilità che ben mo- 
strava aver tanto di amor di filosofia , quanto 
hanno di calore i corpi che sol nella superficie 
sono stati toccati ed un poco anneriti dalli raggi 
del sole. Dionisio parlava a tutti e sempre; scri- 
veva di quelle cose, delle quali nè io, nè Archila 
abbiamo scritto , nè scriveremo giammai ; molte 
cose dettegli in segreto con puerile imprudenza 
ha propalate. Ed , al contrario , la vera prova 
della filosofia non è già nelle parole , ma nel si- 
lenzio (i) . 

Io dunque ti ripeto , o ottimo Critone , che 

0 nulla, o poco spero dall’ opera mia. Dionisio 
può solo sperar di riacquistar la buona mente 
per qualcuna di quelle grandi sciagure, colle quali 
gl’ Iddii sogliono correggere coloro che obbliauo 
la saviezza , cd abbandonano la virtù. Dì in mio 
nome a Dione che rammenti il tratto del vecchio 
Dionisiò quando rimproverava a questo suo figlio 
ancor giovinetto una di quelle storditaggini che 

1 giovinetti di famigli? ricche e potenti soglion 
commettere in fatto di donne. Ti ho io mai dato 
un simile esempio? gli dimandava il vecchio — No, 
gli rispose il giovane; ma tu non eri figlio di un 


{ t) Vid. Plat. Epist. et praesert. yil. 
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re — E lu , o sciangurato , oprando a colesto 
modo , non sarai padre di re — Lo rammenti Dio- 
ne ; c più che nell’ opera mia fondi le sue spe- 
ranze nel vaticinio di un vecchio che conosceva 
gli uomini . 

Il padre di Dionisio era ingiusto, ma non lo 
era sempre , non con tutti ; nè permetteva mai 
che altri lo fosse in suo nome. Il figlio non solo 
è ingiusto sempre ed inutilmente, ma all’odio 
che desta colle ingiustizie proprie aggingne quello 
che suscitano le ingiustizie de’suoi , eh’ egli tol- 
lera per indolenza. I miseri Locresi e Regini deb- 
bono soffrire 1’ avarizia , la lussuria , la superbia 
di dieci mila stranieri che mantiene al suo soldo 
nella rocca di Caulonia (i) j di quegli altri che 
mantiene in Phaebia (a) ; di Filisto e di Nipsio 
che comandano le flotte ; e di chi no ? E 1’ av- 
vilimento in cui questi miseri sono caduti è tale 
e tanto, che quando Dionisio tentò di unire i due 
mari per separare dal rimanente dell’ Italia quella 
parte eh’ egli ne dominava , i Locresi ed i Regini 
concorrevano coll’opera delle stesse loro mani al 
buon esito di un’ intrapresa che li privava del 
soccorso de’ loro fratelli , e che avrebbe forse a- 


(i) Diodi. Sicul. — Grimaldi, 
(a) Ibidem ibid. 
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vuto il fine desideralo, se i Crotoneji , i Lucani 
gli stessi Bruzj non l’ avessero colle armi turbala 
ed impedita (i) . Il senso della giustizia potè nei 
popoli ancora libo ri più che non potè ne’ popoli 
servi il senso de’ proprj mali ! 

Io non so che sperare dagl’ Italiani . Si era 
pur destata qualche speranza ne’ bei giorni dei 
concilj di Eraclea ; ma oh quanto male giudica 
de’ veri sensi degli uomini colui che gli osservain 
quelle numerose adunanze nelle quali si obblia 
la patria , la casa , se stesso , e non si vuole il 
bene o il male se non a detto di tre , di due , 
talvolta di un solo che vale , ora per butme, ora 
per male arti, un popolo intero! 

Ne’ concilj tutti gridavano: i mali che ci op- 
primono sono molti. Agelade Locrese disse: è 
tempo di c angiar pensieri ; e lutti con grido con- 
corde : riva Agel ade ! memoria onorevole del detto 
di Agelade ! è tempo di cangiar pensieri ! — O- 
stilo ( anche Locrese ): ci vuole virtù .... e tutti: 
viva Ostilo ! virtù ! — Archippo salviamo la pa- 
tria-.... tulli: salviamola! viva Archippo ! Si 
decreti eh’ è urgente salvar la patria! . . . In dieci 
giorni si sono decretali quaranta casi di urgenza 
c seicento menzioni onorevoli. 


(t) Diod. I ustin. Strabon. 
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Archita intanto sorrideva ; Ponzio , il virtuoso 
e rustico Sannita faceva più che sorridere* ; io solo 
credeva , perchè conosceva meno di loro 1’ Italia. 
Ed avendo un giorno comunicate ad Archita al- 
cune mie osservazioni , dalle quali io traeva lieti 
augurj : filosofo , mi disse egli , ma non li av- 
vedi che tu osservi da per tutto Platone ? Per 
quanto sia grande la tua penetrazione , la malizia 
degli uomini è maggiore. Tu sei troppo osservalo 
per poter osservare con facilità . Al tuo cospetto 
tutto si compone alla Platonica ; ciò che si crede 
indegno di te si nasconde j e tu , straniero , lon- 
tano dal popolo , non hai nè il tempo , nè il 
modo di riconoscerlo: desideri il bene, e lo credi 
facilmente sol perchè lo desideri. 

Son passato da Eraclea in Locri : ho rive- 
duti Agelade , Ostilo, Archippo-, ed appena si 
ricordano do’ concilj di Eraclea ! Ciascuno ha ria- 
perto il suo cuore agli affetti della città , della 
casa , di se . Le assemblee vagliono quanto il po- 
polo le vuol far valere , cioè quanto vale Io stesso 
popolo : se gli oratori son troppo savj corrono 
rischio di esser inutilmente lapidati . 

Quando un popolo commette la sua sorte ad 
un uomo, gl’ impone il dovere di renderlo felice , 
ma nel tempo istesso ne impone a se un altro di 
esser virtuoso ; e questo secondo dovere, sebbene 
non espresso , è più santo del primo, impcrcioc- 
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chè non vi sarebbe cosa più stalla di un «omo 
il quale dicesse ad «n altro: rendimi felice, ina 
non mi togliere i miei viej. Or che sperare da un 
popolo, il quale, quando si tratta di nominare i suoi 
magistrati, dice loro: io voglio cessare di esser in- 
felice ; quando poi si tratta di ubbidire ai mede- 
simi , dice : ma non voglio cessar di esser vizioso? 

Si aggiugne a ciò , che dopo le grandi vicende 
civili, quali sono quelle che l’Italia ha sofferte, 
le menti degli uomini ondeggiano tra incertezze 
maggiori , e quasi temono più i rimedj che ì mali. 

Tutto è eccesso di fiducia nel momento che pre- « 

cede una 'rivoluzione ; lutto è diffidenza nel mo- 
mento che la segue : per quella si perdono i be- 
ni , e per questa non si evitano i mali. Impercioc- 
ché è impossibile proporre qualunque cosa utile 
al pubblico , nè anche , per esempio , la restau- 
razione di una strada, senza ricorrere, per ren- 
derne ragione , ad una di quelle idee generali di 
pubblico bene , di ordine , di sicurezza , di liber- 
tà , delle quali il furor de’ partili ha sì strana- 
mente abusato , che oggi è impossibile separarle 
dall’ idea dell’ abuso . Se tu parli di libertà, 1’ o- 
ligarca rammenta che di questa parola fecero uso 
i Bruzj per sollevare tuli’ i popoli e desolar tutte 
le città ! Se parli di ordine , il popolare teme gli 
effetti di una parola , colla quale difendevan gli 
oligarchi le auliche usurpazioni} e così, temendo 
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ciascuno il ritorno di mali peggiori , la città si 
consuma soffrendo i presenti. Non si adopra nessun 
rimedio , o se pur se ne adopra alcuno, è quello 
appunto che non fa temere verun partito , perchè 
non produce verun effetto; e ti restaurano, per 
esempio , un tempio , ti riordinano una festa re- 
ligiosa già trascurala , ti ristabiliscono un colle- 
gio di sacerdoti già abolito quarant* anni prima , 
e credono per tal modo rendersi propizj gl’ Iddii 
da’ quali dicon dipendere la salute delle città . 
Ma gl’ Iddii proteggono gli uomini virtuosi che 
li pregano , abominano gli stolti che li tentano . 
Essi possono crearci , ma non possono salvarci 
senza la nostra virtù. 
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Di Platone ad Archita. 

Timeo ti saluta . Io godrò ancora qualche 
tempo de’suoi dolcissimi colloquj, imperciocché nè 
io partirò per Siracusa se prima non mi giungano 
alcune lettere che attendo dalla Grecia , n’ è im- 
probabile che Dionisio ritorni in Caulonia prima 
che a me giungano le lettere che aspetto. Non è 
nè anche improbabile che io ritorni a passar qual- 
che altro giorno con te in Taranto . 

La tua modestia taccia per un momento. Io 
non posso nasconderti la gioja che ho provata 
udendo ed in Turio ed in Crotone ed in Locri 
ragionar di te , e chiamarli concordemente il pri- 
mo tra gl’ Italiani ; 1’ unico che gl’ Iddii abbia» 
dato coni’ esempio da seguirsi nella presente cor- 
ruzione d’ idee e di costumi ; 1’ unico che abbian 
donalo come salvatore nella presente miseria de* 
tempi . 

Alcuni pochi ti accusan di soverchia mode- 
razione : non negano te aver fatto mollissime cose 
utili all Italia; ma siccome ti reputano atto a 
farne anche molte altre e maggiori, così non ti 
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credono esente dalla taccia di qualche ommis- 
sione . Quelli però che così parlano son pochi , 
e<l io li lascio parlare. Le miserie, mentre sce- 
mali la fiducia di noi stessi , accrescon le speranze 
degli ajuii altrui: si pretende tanto più dagli al- 
tri quanto meno crediamo poter far noi . Vorrai 
tu togliere ai miseri il sollievo che vi è nel la- 
gnarsi, anche a torlo? — Amami, e sta sano . 
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XLIV. 

Risposta di Archita, 

Nè io , quando le sciagure d’ Ilalia incomin- 
ciarono, avea ancora parte nel governo della mia 
patria; nò qnando rebbi, erano i mali più repara- 
bili dalle sole forze della patria mia. I Locrcsi 
già si eran collegati con Dionisio ; già costui- avea 
vinti i Regini ; già i Bruzj eransi sollevati . Che 
dico io mai? Molto tempo prima, i Siracusani 
avcano occupata Inarime , che poi abbandonarono 
ai Napoletani (i) ; i Locrcsi avcano impreso a difen- 
dere i Siracusani , i Regini proteggevano i Leonti- 
ni; gli Ateniesi uniti ai Regini avean tentato invano 
di occupar le isole Eolie , ed avean poscia distrutta 
Feripolio entro gli stessi confini del territorio di 
Locri ( 2 ) ; ed i Locresi pochi anni dopo avreb- 
bero presa Reggio c ne avrebbero fatto scempio 
più crudele di quello che ne ha fatto poscia Dio- 
nisio se non fosse stata soccorsa dagli Ateniesi (5). 

( 1 ) Strah. V. 

( 2 ) Tinte id. III. Diod. Sicul. 

(5) Thucid. II'. 
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I Locresi eransi insignorili di Messina ajutati dalle 
'turbolenze interne chela dividevano (i) , e poscia 
r avean perduta di nuovo . Or pare a tè che 
quando un popolo abbia già commesse tante im- 
prudenze possa lusingarsi di ritornare alla sa- 
viezza ’? 

Appena io entrai ne’ pubblici affari (ed era an- 
cora giovine ) vidi il male , e tentai darvi un rime- 
dio. Feci prevaler nella mia patria massime nuo- 
ve, e tentai ispirarle anche alle altre città. Quan- 
do Alcibiade venne a far pompa di tutta la po- 
tenza Ateniese in questi nostri mari, nè i Taran- 
tini nè i Locresi vollero ricever la sua flotta ne’lo- 
ro porli : i Crotonesi gli permisero solamente di far 
acqua: i Turj , i Metapontini la provvidero del bi- 
sognevole , i ilegini l’accolsero, ma tutti con 
molla diffidenza . I Regini non permisero ad al- 
cun soldato entrar nella città, ma appena tollera- 
rono che si fermassero, quanto era necessario per 
“ristorarsi dal viaggio di mar.e, nel tempio di Diana 
che stava fuori la porta settentrionale . Tutte al- 
lora queste nostre città, interrogate se volean 
prender parte nella guerra , risposero concorde- 
mente di volersene rimaner neutrali (a). 


(1) Idem ibid. 

(2) Thucid. VI — Diod. Sic. Muri sani. Mar- 
morei Regina Dissert. Ili, 
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E di falli è di rado utile prender parte nelle 
guerre degli stranieri, perchè di rado è giusto; 
e ciò che in origine non è giusto di rado nell’e- 
sito è felice. Il consumo delle tue forte è certo, 
incerto il vantaggio che ne speri, e quando an- 
che avvien che si ottenga difficile è conservarlo a 
grandi distante'e col mare che lo divide da noi . 
Dall’ altra parte i vincoli di una federazione si ral- 
lentano tosto che una delle città federale è mossa 
dallo spirito di conquista ; spirilo il quale non può 
esser mai comune , perchè è impossibile che sien 
concordi coloro che debbon dividere una preda . 
E si scioglie interamente la federazione quando le 
città prendono le armi per uno straniero : difen- 
dendo i diritti altrui incominciano a contrastar 
su i proprj; ciascuno implora a vicenda l’ajuto 
di quello straniero che prima egli avea soccorso; 
finalmente qual e 1’ ultimo effetto di una guerra 
imprudente ? quello di accrescer colla divisione 
le forze dello straniero , il quale, se vi fosse sta- 
ta verace unione , non sarebbe stato soccorso , e 
di scemar le proprio rendendoci nemici coloro 
che per 1’ unione ci erano amici . 

Che poteva, che dovea far io, ridotte le co- 
se a tale stato ? Turio arse d’ interne sedisio-, 
tri ; i yarj partili invocarono il soccorso degli A- 
teniesi , nè gli Ateniesi furon pronti a darlo , 
seguendo gl’ impulsi di quella loro inquieta na» 
tomo il 
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farà per cui si può dire che non sanno vivere 
se non fuori delle proprie case (i). Afta, capo do’ 
Mcssapi, fa lega anche egli cogli Ateniesi, e di- 
chiara la guerra ai Tarantini perchè avena ricu- 
sata 1’ ospitalità de’ porti alle navi de’ suoi auli- 
ci (a) . Gl’ Iddii proiettori di Taralo concessero 
a me la gloria di vincere i Messa**-; gli Atenie? 
si furono interamente disfatti in Slfilia, Non, do- 
vevamo aspettarci uoi che i Siracusani, esercitali 
per la guerra c per l’ alleanza cogli Spartani , 
superbi per la vittoria , più ricchi di truppe per 
i tanti Campani, Sanniti, ed altri avventurieri, 
assoldali dai Leon tini , dagli Ateniesi, dai Calci- 
desi durante la guerra, e passati dopo la vittoria 
al soldo de’ vincitori (3) non dovevamo aspet- 
tarci che si vendicassero dell’ Italia la prima voL 
ta che la fortuna avesse offerto loro un’ occasio- 
ne per pretesto ed un abile ambizioso per condot» 
tiero ? Noi de' mali che soffriamo sogliamo incol- 
pare i nostri nemici ; ma non siamo noi stessi 
... . \ r 

0) Thucìd. VII. 

(a) Idem ihid. — Carducci Delicate Ta- 
raniinae . — ■ Su questa lettera la quale contiene 
quasi un sommario della vita di Archita , vedi 
V App. I. -, 

(3) Diod. StC^h ; v . \ "ti 
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che colle stoltezze e coi vizj ci fabbrichiamo i 
n emiri nostri ? 

Che opporre allora a Dionisio ? La federa- 
zione era già sciolta: i Locresi eran suoi amici; 
eran suoi amici i Bruzj eh’ egli aveva avuto il 
talento di sollevare contro i Lucani . Le città 
cpliegate contro di lui avean forze sufficienti; in 
molte occasioni ottennero anche qualche vittoria, 
ma non vi era nè concerto nelle loro operazioni, nè 
unità ne’ loro disegni . Allora i Tarantini mi tol- 
sero il comando delle loro armate (i), e furono 
battuti insieme cogli altri V li Siracusani ed i 
Bruzj giunsero vincitori fino a Metaponto. 

Io riprendo il comando : son di niflovo elet- 
to Epinomide in Taranto; (*) il concilio di tutte 
le .altre città mi nomina suo capitan generale (2/. 
1 vilissimi piscinarj (*) Locresi non si volean sal- 


(1) Vedi r Append. /. 

(*) Si crede che questo fosse il tìtolo della 
principal magistratura, di Taranto. Tal titolo in- 
dica una specie di dittatura , un comando mili- 
tare , e straordinario . Mazzocchi dimostra che 
vi eran anche gli Efbri. 

(2) Suidas. Mazzocchi ad T. II. ' 

(*) Questo è stato il tratto del testo pià dif- 
ficile ad interpretarsi . Chi sono mai questi pisci* 
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vare ; i miseri Regini più non sì potevano . Sai* 
viamo , dissi , per ora, quella parte dell’Ilalià che 
può e vuole salvarsi : conserviamo quella parte 
di forza Ità liana che ora si cimenterebbe in vario 
contro un nemico prepotente: accresciamola col- 
V amicieia de’Lupani , la ragion pubblica de’qua- 
li è ancora incetta; coll’ amiciria de’ Sanniti che 
finora hanno avuta una ragione propria intera- 
mente divisa dalla nostra: il tempo e 1 gl’ Iddìi 
faranno il resto quando noi saremo degni di mh- 
gl ter*' fortuna . 1 n ’ ! '*•' ‘"'l ,J ’ 

-li Ai popoli ancora virtuosi vof potete dire: ri* 
cordatevi della vostra .virtù . Ai popoli corrótti 
noq potete fare 'ih bene se non colla forra ; e se 

Tt.jH.l ; b fcjnfiJe-m / 

pa»i di Locri? Cicerone, in una lettera ad At- 
tico £ chiama piscinarj fjneì Senatori del suo tem-r 
po , i quali amavan la patria , ma pensavan solo 
ai loro vivaj , ville, giardini ec. ; amavan la 
pàtria ma non roteano incomodarsi per lui, e 
Credevano che perduta la Repubblica potessero es- 
ser salve le loro piscine. Arnissa Repub* piscinas 
suas splvas fare sperant ; Cicerone previde che 
sarebbero perdute nel tempo istesso e quella e 
queste . E’ probabile che Cicerone ubbie* imitata. 
V espressione de’ piscinarj da questa Ietterà di Ar- 
chita. Essi abbondano drogai tempo , ed in ogni 
tempo si rassopù^iano . \ • \_ o , 
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il primo tra beni è la concordia , avtà fatto tutto 
ciò die polca per 1’ umanità colui ; il quale avrà 
disposte le cose in modo che possa un giorno 
comprimere colla forza pubblica e far tacere tutte 
le passióni de’ privali , almeno fino al segno che 
pei desuetudine si infievoliscano, si distruggano * 
e diau luogo nel cuore degli uomini a nuove vir- 
tù. Le virtù de’ popoli sono abitudini y e 1’ abi- 
tudine il più delle volte nella sua origine non è 
.thè necessità. 1 

Deh ! perchè gl 1 Iddìi non mi han fatto na- 
scere in tempi ne’ quali questo mio discorso sem- 
brasse ai filosofi insensato , al popolò inutilmente, 
ingiusto? Ma io spero , 0 Piatone, di aver già 
Compita la mia carriera. Sono stanco di lottar 
eternamente cogli uomini per poter loro far qual- 
che volta del bene . Qual vita è mài quella di 
un uomo , il quale in ogni momento ai popolo 
Che grida : questo sarà , dfcve rispondere : no > que- 
sto altro è migliore ? (*), Ho dato agli uomini ia 

(f \ ' ‘^vV ■ e.i I i > ■ il 4 t > « M * 

t(*) Plutarco ci racconta l'origine di questa 
proverbio Greco , In Tdranlo il popolo avea ri- 
soluto male un affare-, ed il banditore già, rac- 
colti i suffragi , gridava-, questo' sarà ( foratola 
che i T ai ani ini adopravano ài principio delle 
loro leggi). No, rispose un magistrato, quest’altra 
è la migliore j e fece bandire una legge- diversa , 
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massima parte e la migliore della mia vita: gli 
ambiziosi gridano perchè io faccia luogo .... Eb- 
bene lo farò; non gridate, lo farò: ecco che vi 
do conto di ciò che ho oprato . E giusto che una 
picciolissima parte della mia vita, gii ultimi mo- 
menti della medesima io li riserbi per me ! Dopo 
tanti travagli è giusto che mi sr conceda > quel 
riposo per cui è tanto invidiabile e glorioso.il 
nostro Timeo J ■ . > ... . 


; 
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• . Di Platone ad Archita j ' ' • * ' 

- ; • . 1 ,: . ■» »*<■: 

Cleobolo , che riterna' in Taranto per le feste 
di Ercole , li dirò a voce molle cose clic’ riguar- 
da» le. Io stesso verrò, spero, tra venti altri 
giorni. Ma tu hai torto, Archita, a volerti libe- 
rare dalle pubbliche occupazioni della citta. E 
pur dolce vita quella che tutta si occupa nelle 
proprie cose , massimamente quando alcuno 1’ e- 
lcgge tali quali da te si sono elette; ma niun di 
noi è nato a se solo , e della vita nostra la mas- 
sima parte si deve alla patria, ai parenti ed agli 
amici . 

Tu dici: gli uomini sOn cattivi. Ed io ti 
rispondo : ecco per te una nuova ragione per ri- 
maner fermo nel tuo posto . Non lasciare , per 
Giove! la tua patria in mano di coloro, i quali 
tu stesso sai che non ne prenderebbero con buona 
mente il governo (i). 

Tu ti paragoni a Timeo. Ma perchè non pa- 
ragoni Taranto a Locri ? I doveri di Timeo son 


(i) Fiat. Epist. IX. 
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fessati nel momento in cui cessò di esistere la sost 
patria. Ma Taranto esiste ancora j se ha perduta 
la virtù conserva ancora la libertà : non ancora 
serve ad un vincitore , non ancora ha perdute le 
leggi, gli ordini, i riti de’ maggiori suoi; e se 
non potrà esser più felice , poiché felicità non 
vi è senza virtù, nessuno le vieta di poter esser 
ancora fortunata. Uomo virtuoso che vuoi render 
i. conti del tao oprato! Perchè non vedi prima 
che .ancora ti rimane molto da oprare ? Compisci 
la tua giornata : l’ora del tuo riposo nou è' giunta 


ancora . 
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w Ma che fai tu dunque in Lucri e Crotone ? 
E perchè non ritorni in Taranlo ove l’ortor di !! 
Pittagora in pericolo richiede 1’ ajuto di una de-' 
«tra tanto potente quanto la tua ? Kob si tratta 
di meno che di rovesciar tutto l’ ordine della na- 
tura , metter la terra ove è il sole , il sole do*» 
ve è la terra , distruggere tutta l’armonia delle 
sfere, e quello che è peggio dare ufla mentita a 
Pittagora : le furie di Cilone non ci fecero tanto 
male quanto oggi, per 1’ imperizia o per la sven- 
tura di nn musico , se ne minaccia . 

Sappi dunque, mio caro Platone, Che nelle 
feste di Ercole vi è stalo il solito concorso di 
musica, ed uno de’ concorrenti è Stato un Pita- 
gorico. Egli sa tutta la scienza de’ numeri. Nes- 
suno è più dotto di lui. Pochi giorni prima del- 
le feste tutta la cittù parlava della sua musica . 
La fece ascoltare a qualche amico . Quali applau- 
si ! Per Ercole ! questa è armonia / mi diceva 

Nearco Io taceva : il mio cuore rimaneva 

freddo , ed il mio labbro non volea dire ciò 
che non sentiva il mio cuore . E perchè avrei 
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offeso io con una inutilmente dura verità la lur 
singa di un uomo, che si credeva contento? Mai 
tu sai che l’amicizia non sempre si contenta dei 
silenzio , e vuole le lodi : io era padroue di la- 
cere , ma costretto a parlare potea io non dire 
la verità?.... Addio allora il povero tuo Cleo- 
bolo. Tu sei un morto I Tu noti intendi l’armo- 
nia ! Il tuo orecchio è duro ! . . . . Questi furono 
i, più galanti tra gli epiteti che mi furon regalati. 

Tentai di ragionare .... Mi dissero tante co- 
se ; mi raccontarono la storia di Pittagora che 
ave a scoperta 1' armonia tra 1’ incudine ed i 
martelli di un ferrajo , presso a poco nello stes- 
so modo nel quale gli Spartani aveano scoperte 
sptlo il. mantice di un altro ferrajo le ossa na- 
scoste di Oreste (*) . Sì parlò di diapason , di 
dicitesseron , di diapente . Io credeva d’ intende- 
re i nomi , ma vidi che ai nomi noti essi at- 
taccavano idee a me ignote. Io parlava degli ef- 
fetti che le -consonanze producevano sulle mie 
orecchie t ed essi mi trispondevano che l’orecchio 


(*) Questo fatto è attestato da tutti gli scrit- 
tori armonici antichi , ripetuto da quasi tutti i 
moderni, Eppure non vi è fatto più inverisimile 
di questo . Il primo a metterlo iti dubbio e stato 
V ingegnoso ed elegante \inccnzo Galilei. • • 
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non si doveva ascoltare, che 1’ armonia non ave» 
che fare coll’ orecchio. Sarà, diss’ io allora; é 
questa mi pare la miglior risposta che possa da-* 
re un’ Ateniese che si trova in Taranto . 

Finalmente vien il giorno del concorso . I 
Pittagorici aveano avuto la cura di occupar tutti 
i primi sedili. La musica di Mnesarco incomincia f 
ed essi incominciano ad applaudire. Per la prima 
volta furon soli; questo li raffreddò , e per la; 
seconda Volta gli applausi furon meno caldi ; la 
terza volta tacquero ; la quarta tutti gli spettatori 
incominciarono a fischiare ; al quinto coro , uno 
sbadiglio profondo incominciò da un angolo del 
teatro e ne fece tutto intero il giro , simile ad 
uu vapore sonnifero di Lete che esalando dal 
fondo si fosse sparso vorticoso a riempierne le 
volte . 

Io non dissi nulla, perchè non amo insulta- 
re nessuno, nè anche quando ho ragione. Era vi- 
cina a me la Pittagorica Mnesilla , la quale non 
ardiva aprir bocca ; io le diedi coraggio . Tulle 
le regole di Pillagora, le dissi, non possono da- 
re una dramma di genio: non convien attribuire 
a Pittagora gli errori del compositore , e sicco- 
me è superbia dii e che i precetti di Pittagora 
sieno infallibili , così sarebbe follia condannarli 
come falsi perchè una volta non abbiano ottenuto 
1’ effetto die il maestro prometteva . 
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Ala a te, a te dirò liberamente (fucilo fchò 
penso . Tutta la Grecia è ài tempi nostri in con- 
vulsione per la musica, i nostri padri non vi 
pensavano :> io non so se la loro musica era mi- 
gliore o peggiore della nòstra , so che essi vi si 
divertivano ; e qnando una coia mi piace , tutti 
gli argomenti della più sottile dialèttica non pos- 
sono fare che non mi piaccia . Tu sai di quei 
di Abdera , sugli animi de’ quali poteton tanto 
una- volta i modi di un compositore, di cui ora 
non mi ricordo il nome , che agitati da estro' 
quasi divino, all* uscir dal teatro, scorrcvan tutti 
per, le piazze ripetendo, dolcemente forsennati, 
i versi di Euripide , 

O amore 'degli Uomini' Signore e dògli Dèi (tjT 

i P UjL. ; ». $X' fil I • . 1 } - ^'1* » V 

Noi ragioniamo piu sottilmente , ma quei di 

/, .ii.; 6(T i:‘ (■ • aT'a , £'i . i- s 

Abdera più profondamente sentivano . E solo , 
per Èrcole ! uno che non senta può far quel 

* l.- > lì» J.MI Ut »)>; ; ''J/JCI I >''•■»»> s 

paragone che noi facciamo tra ciò che e oggi j 
C ciò che è stato jeri , tra ciò che è oggi , e ciò . 
che potrebbe essere dimani , Quando un’ anima 
fredda va ad ascoltare i mòdi di Timoteo , egli, 
prova nel suo cuore un vuoto , vola col pensiero 
in cerca di un altro oggetto dice sbadigliando-, 

Oh! la mùsica di Orfeo dovea esser pur altra cosa! 

, r, , . ■■>.■■■ * - • 1 ' 

" 1 ,f * 1 


j 


(ì) Lucian. 
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Ilgìi ha ragione: quella di Timoteo per lui non 
vai nulla . Cbe dici tu mai? risponde un altra 
che la sente vivamente} io piango , io rido, i« 
moro : Timoteo fa di me qnello che vuole : non 
vi è altri simile a Timoteo . Ed anche costui ha 
ragione; Timoteo per lui è tutto. > . ■ >• I 

Tutto il genere umano, mio caro Platone, 
è diviso in tre classi di uomini s coloro che ra- 


gionano , coloro che sentono c coloro che notte 
sentono e non ragionano ., Il maggior numero è- 
di questi ultimi, e credimi non è il più infe- 
lice . I giovani son tra i secondi , i vecchi tra 
i primi , quindi è che tu vedi i giovani, correr 
dietro Timoteo ; i vecchi rammentare il potere 
della lira di Amfionc e de’ cautfi.di Orfici»., ed 
indicarli le mura di Tebe innalzate e le fiere 


ammansite, e Io stesso Èrebo placato all incanto 

. . u < ,im«: i -ir et D ' * 0 - 

di una a noi ignota armonia . 

1 , i i.r. il ! o! 1 l» f 

«azioni intere appartengono ad una di que- 
ste classi. Qual dubbio avresti tu, per esempio, 
a dire che gli Ateniesi sieno i fanciulli della Gre- 
cia , ed i Spartani ne sieno i vecchi? Ma i filo- 
sofi , mio caro , i filosofi sono pìucchè vecchi : 
io li chiamerei vecchi ribambiti , perchè alla 
freddezza del cuore de’ vecchi uniscono la fervi- 


da fantasia de’giovani ; e non solo lodano, come 
j primi, tutto ciò che è sfato, ma corion dietro, 
come i secondi , a tutto ciò clic immaginano di 
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poter essere . I vecchi almeno vivono fermi nel 
tempo passalo: i filosofi sono divisitra.il passato 
ed il futuro . 

Quando Timoteo capitò a Sparta colla nuo- 
va sua lira, uno di quegli Efori se gli presentò 
avanti e gli disse : i nostri padri liau sonato la 
lira con sette corde, e noi non vogliamo che ve 
ne, abbian di più . Se vuoi rimanertene tra noi, 
eccoti un coltello; taglia qual più ti piace delle 
tue corde, ma sappi che non ne debbono rhnauere 
nè più nè meno di sette (i). Ma gli Spartani era- 
no più savj.de’ filosofi; essi in buon linguaggio 
dicevano: ciò che ci ha piaciuto finora, ci può 
piacere anche in appresso . Che dicouo i Pita- 
gorici ? Ciò - finora ci ha piaciuto non ci deve 
piacer più.. Se la filosofia non è altro che 1’ arte 
di star diversamente da quello che si sta , io ti 
dico sinceramente .che non ambisco esser filo- 
sofo 

Addio, caro Platone. Se puoi, rispondimi 
qualche cosa, e ti piaccia d’istruire uu ignorante, 
il quale pur qualche volta, ad onta che non sap* 
pia nulla , dovrà esser direttene 1 delle feste eli 
quei buoni Ateniesi. E voglia, il cielo, che qual* 
che altra volta non mi facciano anche loro gene- 


(r) Plut. Agid. et lnstit. Lac. Boet de nimica. 
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ralc ! Almeno , se non saprò diriger le feste, sa- 
prò parlarne nelle assemblee j e questo , pel po* 
polo di Alene , è lullo , 

r P. S. Conosci Aristosseno , H figlio di Spin- 
taro (*) ? Egli è Pittagorico in tutto , fuorché 
nella musica . Oggi è stato con noi in un croc- 
chio , ove si è parlato della musica di Muesarco.- 
I partcggiani di costui gridavano che si . dovean- 
bastouar i direttori del teatro : . gli amici dei di-’ 
rettori volean bastonar gli attori j mandar in car* 
cere il poeta . . . Non vi dolete di nessuno , ha 
detto Aristosseno , o doletevi del fato . La musi-' 
ca è detestabile-: son molti anni da che è sem- 
pre tale, e tale continuerà, ad essere per molti' ai» 
tri anni ancora. Abbiamo avuta- la bella età del» 
la musica • Vogliamo goderla anche oggi ? Ritor- 
niamo agli anni che più non sono ; divertiamoci' 
colle musiche vecchie i Imitiamo gli abitanti di 
Posidonia , i quali, vinti dai barbari, e costretti 
a cangiar leggi e costumi, hanno ottenuto in gra- 
zia che in un giorno almeno dell’ anno sia loro 
permesso di vivere secondo i costumi antichi , e 
passano quel giorno tra le dolci ed amare rimem-t 
branze di ciò eh’ erano e che più non sono (i) 

'• > ' * ’ ’ ** . . • 
i 

(*) O , come altri vogliono , di Mnesia, 

(i) Aristox. Ap. Alhen. 
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Ben sappiamo , disse uno , che la mas ica è 
corrotta: al tratta di restaurarla, ed a questo ap- 
punto travagliano i nostri savj . Ed egli : ho ca- 
pilo : anche tu sei uno di quei, i quali credono 
che Pittagora abbia dimostrato le leggi dell’ ar- 
monia esser comuni alla lira ed alle stelle ! Io 
venero moltissimo e Pittagora ed Archita e Cli- 
ni» : sqn tutti miei maestri . Rispetto moltissimo 
la scienza de’ numeri , e la credo opportunissima 
ad indicare i veri rapporti delle cose. Può essere 
anche , e perchè no ? che tra le leggi de’ toni di 
una lira e quelle delle orbite de’ pianeti sicnvi 
somiglianze tali che possano esprimersi cogli stessi 
numeri (i) . Ma intendiamoci: non si tratta di 
esprimere ciò che già si sa , bensì di scoprire ciò 
che ancora s’ignora. Efestione mi dice per esem- 
pio che 1’ armonia della lira e quella delle sfere 
celesti si rassomigliano, perchè quella ha sette 
tuoni , questa sette pianeti . Quell’ altro nojosis- 
simo pedagogo di Ermocrate crede che la somi- 
glianza sia tra le distanze de’ pianeti e gl’ inter- 
valli de’tuoni. Che ne sappiamo noi ? Quello ch’è 
certo si è che tutti costoro errano nell’uso de’nu- 
ipeH : nou ancora conoscono la vera legge dell’ar- 
monia , e già vogliono assegnare a ciascun tuono 


(i) Vedi -dppend. /. 
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il suo numero : poi sommano , sottraggono , mol- 
tiplicano, dividono i numeri , scelgono epici pro- 
dotti , epici quozienti che sembrali più analoghi 
ad una certa specie di proporzione che si hanno 
fitta in testa: per l’ordiuario preferiscon quelli elio 
sono più facili a calcolarsi, a riconoscersi, a ram- 
mentarsi ; e ti dicono: ecco la vera legge dell’ar- 
monia . E se quest’armonia non piace ? Pazienza.}, 
ma i numeri sono infallibili . Amici mici , crede- 
temi : se amiamo la bella musica, buttiamo iu 
mare tutt’ i numeri. Si finisce di, corrompere 
un’ arte quando le s’ impone lina legge che non 
è , e che non può esser la vera , perchè non è- 
altro che un gioco della nostra fantasia . La su- 
prema ragione dell’ armonia sta nell’ orecchio . 

Disse, e poi proseguì mostrando, come tutti 
i Fillagorici erravano nella divisione de’ toni , e 
come ad onta di tuli’ i loro calcoli , era neces- 
sario ora accrescere , ora diminuire le terze , le- 
quinle . ... . , . !» . ». . : 

Non li narro tutto ciò che disse, ma panni 
che sia pronto a dichiarar una guerra ideane 
all’armonia Pitagorica ; c ricco, qual egli uè , di 
molto ingegno, chi sa che uou la lenti con qual- 
che successo ? 1 nostri figli avranno una setta di 
più ; ma avranno per ciò musica migliore? Ecco 
ciò che importa. A me intanto pare che Aristosscno 
abbia un poco di torto . Sì egli ammette rapporti 
tomo II. 1 5 
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tra i vai j toni , questi rapporti non si possono ot* 
tenere senza divisioni : un tono qualunque sarà 
sempre una parte del grande intervallo clic forma 
il diapason, il comma, il lemma (i) ; ec. parti 
dell’ intervallo più. picciolo che separa un tono 
dall’ altro. Or non vi sono divisioni senza numeri. 
Potrete disputare se i numeri debban esser tali o 
tali altri, ma non potrete dir mai: io non voglio 
numeri. Questa è la ragione per cui io credo che 
Aristossene intenda dir qualche altra cosa che io- 
forse non ho compreso ; ciò che ho compreso non 
mi pare molto ragionevole (*). Ma già questa sog- 
giunta è più lunga della lettera, ed io non sou alto 
a decidere tal lite r 


(i) Comma e lemma sono minori divisioni 
del tuono .... 


(*) Ve li V Append. I. 
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Risposta di Platone a Cleobolo . 


La sola verità che si rileva dalla tua lederà 
è che tu ami Mnesilla . Un Ateniese il quale , 
avendo ragione , sa frenar la sua lingua da un 
motteggio non può esser che un innamoralo . 

Un musico Pittagorico fa sbadigliar i morii in 
Taranto; un altro musico non Pittagorico fa sba- 
digliar i vivi in Locri . Qui il teatro non è sta- 
to più fortunato che in Taranto . Che vuoi dir 
per questo ? I filosofi inseguano 1’ arte , e non 
danno 1’ estro . 

Tu dei ricordarti ciò che dicca Socrate a 
Jone quando costui volea concorrere al premio 
della poesia nelle feste di Atene . Quei suoi pre- 
cetti, i quali a taluni sembravano astrusi e poco 
men che puerili, d’ invocare 1’ ispirazione delle 
muse , di aspettar il dono de’versi dal cielo , ed 
ed altri simili, non tendevano che a dare un 
precetto solo: aspettate l’estro da voi stessi ; 
sentite profondamente quello che volete espri- 
mere, se bramate che gli altri lo sentano egual- 
mente. Imperciocché tu sai che Socrate vestiva 
i suoi precetti di parole popolari , ma dava alle 


paiole quel senso che lor rianno i saggi , e 
che un tempo, prima che Omero e gli altri poe- 
ti le corrompessero cou immagini sensibili , lor 
davano tutti . Così quelle che noi chiainiaiu 
Muse non sono già compagne di Apollo, nè abi- 
tano sulla cima del Parnasso , ma sono bensì fa- 
coltà della nostra mente , che è parte dell’ in- 
telligenza universale: per ciò si dicon figlie di 
Giove, il quale è nel tempo istcsso e 1’ intelli- 
genza e la forza universale , ed ha prodotte 
colia intelligenza tutte le arti belle che han per 
oggetto 1’ armonia , e colla potenza tutte le arti 
utili che han per istrumeuto la forza. Son figli 
egualmente di Giove tutti gl’ inventori delle co- 
se utili alla vita , che la gratitudine de’ posteri 
ha poi ascritti al numero degli Iddìi . Si dicono 
anche le muse figlie di Mnemosine, perchè la 
prima delle nostre facoltà, quella senza di cut non 
ne avressimo vcruu altra, e la memoria . 

L’armonia e nella natura; in noi non c che la 
facoltà di sentirla. Se la nostra intelligenza fosse 
libera da tutti gl’ impacci del corpo , uoi com- 
prenderemmo in tutta 1’ estensione 1’ armonia 
della natura, ed allora non avremmo bisogno 
alcuno di arte per comunicarcela a vicenda ; ma 
saremmo come tanti uomini assorti nel godimen- 
to di uno stesso spettacolo, e beati per lo spet- 
tacolo e pel piacere di goderlo uniti; nel che io 
credo riposta la vera , la somma beatitudine . 


Digitized by 



IIQ 

Ma la natura, nella peregrinazione di questa 
Vita, non ci presenta che alcnni traili dell’ armo- 
nia sua; e questi tratti istessi non li presenta 
che parte ad uno e parte ad un altro . Quin- 
di è necessario tra noi ne’ piaceri quello stesso 
commercio che usiamo nelle altre cose della vi- 
ta , e pel quale l’uomo che ha delle cose super- 
flue le dà ad un’altro che ne manca, e <vi sono 
de’ raccoglitori delle cose altrui , che poi riven- 
dono a pubblico uso . Tali sono i saggi nelle 
belle arti , nulla di bello producono mai da loro, 
ma raccolgono in uno stesso oggetto , e presen- 
tano sotto un medesimo punto di vista quelle 
bellezze della natura che divise non sarebbero 
Visibili che a pochi . Così Fidia , quando volle 
scolpire Giove , riunì le sensazioni di Omero alle 
sue , c formò quel sopracciglio con citi il padre 
degli uomini c degli Dei fa movere le nuvole . 

Talora gli uomini si prendon cura di tra- 
sportare ad un senso i piaceri di un altro; e 
questa c per noi grandissima sorgente di diletto, 
perche accresce 1’ esercizio delle funzioni della 
vita . Tutte le arti senza questo segreto sarebbero 
rimaste ancora bambine . Colui che dipinse la fi- 
gura di un corpo, fece il primo passo nella pit- 
tura ; ma finché si rimase alla figura ed al co- 
lore, noi non avemmo clic i soli piaceri degli oc- 
chi . Un altro venne , c rese quel colorito cosi 
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pastoso e così morbido , che ti parve di toc- 
carlo : gli uccelli corsero a beccare i frutti di- 
pinti da Parrasio : ecco aggiunti ai piaceri della 
vista anche quelli del tallo . La figura era gii 
dipinta, ma era mula: un terzo te la fece par- 
lare , ti parve udir la parola uscir da una bocca 
con arte inarcata , ti parve legger negli occhi il 
cuore: un monumento che l’era vicino, le altre 
figure che accompagnavano il personaggio prin- 
cipale , il gesto , gli sguardi ti fecero ricordare il 
passalo , e talora prevenire il futuro; e cosi 
pochi tratti di colori posti sopra una tavoletta ti 
diedero i piaceri di molti uomini e di molte età. 
Allora 1’ incantesimo delle arti fu intero , 

Ma per esprimere tutte queste armonie è 
necessario che gli artefici adoprino alcuni mezzi ; 
suoni , colori .... ed il mezzo che si adopra 
deve essere esso stesso armonico , perchè anche 
esso tiene un’ armouia a se particolare , e mal si 
esporrebbe 1’ armonia di una cosa con altra che 
armonica non fosse . Invano, se con suoni di- 
scordi tu laceri il mio orecchio, invano poi ten- 
terai dilettarmi con quelle imitazioni che sono 
1’ oggptto di questi tuoi suoni; tu allora rassomi- 
glierai ad un uomo che mi punga la lingua per 
farmi gustare il sapore di una vivanda squisita. 
Ecco quello solamente che I’ arte può inse- 
gnare ; ecco quello , per esempio , che pretese 
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insegnar agii scultori Policlele coi suoi canoni ; Pit- 
tagora ai musici colle sue proporzioni armoniche. 

Nei suoni, non saprei dir per qual ragione, ma 
forse pei - essere essi le più semplici tra le nostre 
sensazioni, nei suoni queste proporzioni sono più 
facili a scoprirsi ; e si erano già prima di Pitta- 
gora conosciute. Ma Piltagora tentò due cose lino 
a quel punto trascurate : la prima fu d’ investigar 
la ragione degli accordi, e, visto una volta che 
dipendeva dal t'apporto della tensione, della lun- 
ghezza e delia grossezza delle corde, fu facile 
allora ridurla in numeri . La seconda fu di spe- 
rimentare se queste stesse proporzioni avesse- 
ro luogo nelle altre «ose della natura ; perchè 
gran principio della sua filosofia era quello che. 
la natura non dovesse avere che una legge sola, 
e che le eccezioni non dovessero essere che va- 
rie applicazioni di una medesima legge . 

Non ti dirò già quanto i Pitagorici abbian 
progredito in questa seconda ricerca , poiché è 
tanto lunga la carriera che ancora rimane a cor- 
rete che qualunque progresso finora fatto può 
sembrar immobilità . Nè ti negherò che molti 
tra essi , perduti dietro chimere , non abbian 
dato materia di riso a coloro i quali non sanno 
che non si perviene alla verità se non a traverso 
di mille errori. Lasciali pur ridere: i Pittagorici 
sono uomini «he la notte Ua sorpresi, ma sou» 
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però sulla buona strada, e verrà tempo che pet“- 
veranno almeno alla metà del loro cammino . 

Non deciderò iic anche s’ essi, nello stabilire 
le proporzioni de’ varj tuoni * sieno stali sempre 
esatti. Ma chi mai può pretendere che Io sieno? 
Quello che vi è di male in alcuni di essi è che 
disprezzano troppo il giudizio de’ sensi in una 
cosa che tutta dai sensi dipende: la filosofia , tu 
in questo dici il vero, non consiste già nel veder 
ciò che debba o non debba piacere , ma bensì 
in render ragione di ciò che piace e non piace. 
Ma nè anche han ragione coloro che lutto ai 
scusi vogliono dare, e nulla alla ragione; per- 
chè in lutto ciò che piace deve esistere una ca- 
gion di piacere . 

Vuoi tu conoscer a fondo tutte le quistioni 
che s'agitano tra i Pittagorici ed i seguaci dell’an- 
tica musica ? Leggi il libro di Archila sulla mu- 
sica, o pure quello di Filolao. Vedrai come il 
primo ha distinti 1 tre generi diatonico , croma- 
tico, ed enarmonico ; come quel tuono che gli an- 
tichi dividevano in quattro parli egli ha divisi in 
dieci , cd ha divisa in cento venti parti quella 
corda che gli altri dividevano in quarantotto; 
come i Pittagorici lian disgiunti i due tetracordi 
che prima cran congiunti ec. ec. (t). "Vedrai come 

\ 

(t) Tolomeo ci ha conservato il canone ar- 
monico di Archita. 


r- ' 


. Digitized by Google 



Filolao divide il mono in tre parli , delle quali 
chiama semi! noni minori le due prime , e comma 
la terza; e poi suddivide ciascun semituono in 
tre diascliismi , e ciascuna comma in due ; e come 
poi forma il semiluono maggiore unendo un' sc- 
mituono minore ed una comma . ... (i) . Co- 
noscerai quella semplice divisione che prima si 
seguiva , e per cui la corda fondamentale si 
reputava divisa in quarantotto parli eguali , 
delle quali ventiquattro formavan 1’ ottava ; e 
queste ventiquattro parti formavano altri sei tuoni 
interi clic tutto riempivano l’intervallo dell’ot- 
tava ; divisione che i Piltagorici hanno resa più 
difficile facendo i tuoni ineguali tra loro, ed ine- 
guali le parti minori de’ tuoni (a). Tutte queste 
cose vedrai tu stesso quando avrai volontà ed 
ozio. Se poi li piacerà conoscer i diversi effetti 
de’ sistemi diversi , che bisogno avrai di me ? 
Entra in tutti i teatri della Grecia e dell’ Ita- 
lia: in uno udirai musica della setta di Epigone, 
in un altro di Damone, in un terzo di Agato- 


(i) Boet. de Musica 5. 

(a) Rcqueno. Saggi sul ristabilimento dell’arte 
armonica: Opera piena d’ingegno in ciò che ri- 
guarda V arte , ma non di eguale esattezza in 
i/o che riguarda la storia . J'edi V Append. I. 



clè , in un quarto di Agenore (i) . Dopo pochi 
giorni conoscerai tutte le selle della musica an- 
tica e della moderna , e potrai decidere da le 
stesso . 

Ma tu forse dopo aver letti i libri ed udite 
le musiche di lutti costoro, mi tornerai a diman- 
dare: qual è dunque la migliore ? La controver- 
sia rimarrà ancora indecisa ; prova infallibile che 
tutto ciò che si è fatto o si è detto finora non 
bastava a deciderla ; che o non si c aucora sco- 
perto qual sia il male , o non si è ancora co- 
nosciuto il rimedio vero. Ed ecco ciò che io ho 
mille volle detto e ripetuto . Ma coloro che non 
mi hannò compreso ini hanno ascritto ad una 
setta alla quale non appartengo . 

Ilan detto che io amava la musica antica ; 
dunque Platone non consente coi Pitagorici 4 
Clic ha mai di comune 1 ’ uso della musica ed il 
suo effetto sul costume di un popolò colla teoria 
matematica de’ tuoni? Io non mi sono occupato 
mai a ricercare la natura numerica della quin-* 

ta , o se me ne sono occupato , non ho 

certamente disputato con nessuno . 


(1) Questi quattro furori , secondo Porfirio* 
fondatori di quattro colei) i sette armoniche nell'età 
di Archita . 
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Ma qualunque sia la natura e la propor- 
remo di questi tuoni , lio dello io , tosto che più 
tuoni si uniscono tra loro per formare un canto, 
la parte maggior del diletto non la traggono già 
dal rapporto eli’ essi hanno tra loro , ma bensì 
dal rapporto eh’ essi hanno colie cose . L’ armo- 
nia può molcer solo superficialmente 1’ orecchio : 
la sola imitazione va al cuore . 

Or per imitare bisogna sentire; per gustar 
ciò che si è imitato bisogna sentire ancora . , 

Quando l’animo del compositore sarà più unisono 
colle cose esterne l’ espressione sarà più vera ; 
quando gli animi degli ascoltanti avrau più simi- 
glianza col compositore , l’espressione sarà più vi- 
vamente sentita . Allora si dirà che la musica è 
più bella , o almeno più efficace . 

I primi costumi de’nostri padri eran sempli- 
ci , e perciò più simili tra loro : i sentimenti di 
chi componeva eran più simili a sentimenti di 
chi ascoltava. Qual meraviglia clic allora la min 
sica produsse il massimo effetto , come anche 
il massimo effetto produsse 1’ eloquenza ? 

Pochi sentimenti essi provavano , c sempli- 
ci ; poche parole avea la loro lingua , e vere . 
Qual differenza non trovi tu tra i scusi espressi 
nc’ versi di Simonide per i morti alle Termo- 
pile , e quelli che oggi gonfiano i nostri epitalj ! 
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Pochi sentimenti aveano , ma nobili e purfy 
quali sono quelli che per 1’ ordinario muovonó 
fortemente 1’ anima . I bcncficj degli Iddìi ed i 
nostri bisogni c’ ispirarono i primi canti di gra- 
titudine o di preghiera ; le illustri azioni della 
patria c’ insegnarono i canti di marcia c di vit- 
toria : la religione c la patria si unirono a farci 
celebrare gli croi ; c quando incominciò una vita 
più agiata , ebbe la sua parte del canto anche 
f amore , ma 1’ amore del bello , e non già 1’ a- 
niore della voluttà . 

I nostri cinque modi di musica presero il 
nome da quella nazione che li aveano inventati, 
e presso la quale erano stati in uso maggiore j 
M a se io dovessi dar loro un altro nome lo trar- 
rci dal genere d’ imitazione che in essi predo- 
mina ; e questo secondo nome indicherebbe anche 
il costume de’ popoli che l’usano. 

Aggiungi a tutto questo che le musiche an- 
tiche erano quasi tulle liturgiche ; eran tali , e 
non potevan esser altre. Vi erano alcuni modi per 
cantar llacco, altri per cantar Giove , altri per 
cantar famore: l’imitazione veniva cosi ad esser 
più 1 inforzata : si sapeva che ad una data musica 
dovea seguire un dato cauto: ai suoni della me-* 
sica si accoppiavano le idee di patria , de* 
gl’Iddii. ... e qn al meraviglia, che la musica pro- 
ducesse un effetto grandissimo ? 
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lo ho visti gli Arcadi cadere in profonda 
malinconia ogni volla che ascoltavano una mu- 
sica clic noi delicati Ateniesi disprezzavamo 
come selvaggia . Ma quella musica era per gli 
Arcadi la voce della patria che rammentava loro 
i noti monti , i fiumi , i sacri lonti , l’ opaco 
fresco de’ loro boschi, la libertà, la giustizia, la 
pace delle loro campagne , i giuochi della fan- 
ciullezza, gl’ innocenti amori dell’adolescenza 
loro (*) . 

Saffo la prima trasportò la poesia all’ amore 
sensuale : Anacreonte fece di più , e rese amabili 
la crapola c l’ ozio . Ohimè ! i nostri costumi 
eran già corrotti a segno da non arrossire di si- 
mili poeti! Le nostre isole Greche, oppresse dai 
tiranni, non conservavano altro che le sensazioni; i 
nostri Greci dell’Asia non aveano che le ricchez- 
ze : non si vollero altri piaceri che quei de’ sensi. 
Si volle ad ogni costo lusingar le orecchie; tutti 
vollero cantare, tutti vollero udir cantare; e la 
vanità inseparabile dai compositori , c l’amor della 
varietà inseparabile dalle passioni sensuali, come 
« inseparabile 1’ amor dell’ unità nell’ animo che 


(*) Questo stesso effetto suol produrre negli 
Svizzeri il celebre Rans-de-Vache; *7 (piale e tutto 
altro che musica dotta . 
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ha per suo fine il vero , fecero perdere alla mu- 
sica ogni idea d’ imitazione- Si volle far pompa 
di gorgheggi e di trilli ; si applaudì alle ardile 
novità; la misura de’ versi e delle parole, quella 
misura tanto severa presso i nostri antichi che in- 
dicava finanche le lettere , non vi fu più. E qual 
musica poteva rimanere allora ? I nostri furono 
più dilettati , c meno commossi ; da musica an- 
tica la trovaron dura , rozza , ma non furono 
contenti della nuova; e così passando da can- 
giamento in cangiamento , noi figli corrottissimi 
di padri degeneri , perverremo un giorno al segno 
di non aver altro che rumore . Di musica non 
ne avremo più . 

Non so se tu lo hai avvertito , ma tutte le arti 
d’imitazione vanno per questi gradi: incomincia- 
no dal rozzo, quando la mancanza de’ mezzi im- 
pedisce la verità perfetta dell’ imitazione : passa- 
no al sublime che non è se non 1’ imitazione 
perfetta ; dal sublime discendono al bello , e 
s’ incomincia a parlare ai sensi ; dal bello i sen- 
si incontentabili chiedono il grazioso , ed indi 
viene il corrotto. Fidia , e Scopa segnauo l epo- 
ca del sublime nella scollura ; i loro discepoli 
corrono verso quella del bello che Timoteo nella 
musica ha già toccato. La musica è già più cor- 
rotta della scollura pcrchò , più vicina al le- 
zioso . 
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Ti fa meraviglia che gli Spartani ab.hian quasi 
discaccialo Timoteo daMa città loro , ed io am- 
miro questo tratto di cui pare che tu vuoi ridere. 
Il ragionamento infatti che tu metti in bocca de- 
gli Spartani è degno d’un giovine Ateniese . Ma 
immagina per poco, che all’arrivo di Timoteo 
un Eforo avesse detto ai suoi compagni : Citta- 
dini ! una nuova musica si vuole introdurre tra 
noi. Noi finora abbiam usata la musica di Licurgo 
e di Tirtco , e questa musica ha spinti i nostri 
cittadini alle battaglie ; questa musica ha tem- 
peralo tante volte il loro furore militare ; questa 
ha calmale tante dissensioni civili. Il braccio, il 
piede , il cuore del nostro cittadino ubbidisce a 
questa musica; questa musica ricorda al suo pen- 
siero le vittorie sui Messenj , Termopile, Platea; 
i fanciulli ripetono con questa musica le leggi di 
Licurgo; e quando il giovine marcia alla guerra, 
pare che il suono di quel flauto che misura i 
suoi passi ; gli dica : va , prode ; questo istesso 
suono guidava tuo padre nella battàglia di Ego- 
potamo , quando i nostri distrussero da capo a 
fondo la potenza dell’ antica nostra rivale . Ora 
coloro che sono stati vinti in Egopotamo preten- 
dono insegnarci una musica nuova ; e quali Iddìi , 
quai nomi , quali vittorie han per loro questi 
nuovi modi , che ne garantiscano 1’ effetto ? Noi 
abbiamo una musica , cd abbiamo un costume , 
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Yogliam noi forse prendere il costume de' vinti? 
Or la musica non solo esprime i sentimenti no- 
stri, dai quali i nostri costumi dipendono, mali 
conserva anche e li cangia secondo ch’essa medesi- 
ma o si conserva o si cangia . Talora la ragione 
corrotta dagli esempj altrui presenta ai sensi nuovi 
piaceri , nuovi bisogni , e perciò corruzione , mi- 
serie e delitti nuovi ; ma spesso avviene anco- 
ra, che i sensi avvezzi a nuovi diletti forzano la 
ragione a concederli , ed a misura che si molti- 
plicano le condiscendenze della ragione , cresce 
l’ imperiosità de’ sensi . In somma , il modo più 
sicuro per conservar gli antichi costumi è sem- 
pre quello di conservar tutto ciò che 1’ espri- 
me — Or via : 1’ Eforo ha detto j tu nobile figlio 
di Teseo dà pure il tuo calcolo (t). 




(i) Per V intelligenza della presente lettera 
vedi V App • I. 


\ 
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XLVIII. 

Dì Cleobolo a Platone . 

Ove sono , o mio amico , i primi giorni nei 
quali io conobbi ed amai Mnesilia? Come in un 
punto tutto è cangiato ! Prima il mio cuore era con- 
tento di vederla, di udirla ; ed io dimandava a me 
stesso: che altro mai posson gl’ Iddii aggiugnere 
alla felicità di un mortale? La sua immagine era. 
sempre presente a me, ma come l’ immagi ne di- 
una dea ehe io temeva di offendere con qualun- 
que affetto, il quale fosse altro che ammirazione. 
E se avveniva che nei silenzj della notte essa 
sorgesse desiata tra i più cari pensieri de’ miei 
sogni , mi porgeva la mano, non come amante, 
nia come amica , ed io sentiva il suo respiro fresco 
quanto 1’ aura della mattina che ravviva il fiore 
languente e molto più puro. 

Quante volte io mi son lagnato di quella 
pietosa e crudele natura che ci ha dati i sensi 
per istrumenti di piaceri , e ci ha imposto il bi- 
sogno indispensabile de’ sensi per toglierci dc’pia- 
ceri la parte piu pura e migliore ! Quante volte 
ho detto a me stesso: perchè abbiam noi bisogno 
della lingua, degli occhi? L’anima mia e quella 
tomo li 16 
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Jeri Sera sedevamo in quel poggio il quale 
tu sai che domina il mare e Taranto . E’ il silo 
più delizioso della villa eh’ ella tiene nell’ An- 
ione (i). E noi non sedevamo propriamente sulla 
sommità, ma in mezzo della falda, come in una 
valletta la quale, rendendo più ristretto 1’ oriz- 
zonte , par che renda più ristretti e più forti i* 
sensi del cuore. Il sole tramontava ; spirava dall’oc- 
cidente il fresco venticello della sera , che scen- 
deva a noi turbinosetto per l’ opposta falda del 
colle. Eravamo soli, io ed ella ; e nessuno di noi 
due parlava , assorti ambedue in quella languida 
estasi che ispira il soave profumo de’ fiori di pri- 
mavera , forse più grave la sera che la mattina 
nc’ luoghi frequenti di alberi. Di tempo in tempo 
io rivolgeva i miei occhi a lei , ma un istante di 
poi li abbassava ; ella li abbassava come per noti 
incontrarsi coi mici, ma un istante di poi li rial- 
zava quasi dolendole di non averli incontrati .... 
Vedi quell’ arboscello di cotogno ? mi disse ( e 
di fatti ve ne era uno a dieci passi da me) Ve- 
di come il vento, che si rompe in faccia agli an- 
nosi ulivi ed ai duri peri, pare che sfoghi tutta 


(i) Anione luogo circa io. miglia discosto 
da Taranto. U amenità di quel sito è nota per 
i versi di Orazio. Od. II. 6. 
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la sua prepotenza contro quel debole ed elegante 
arboscello ? Quanta verità è in quei versi di Ibico: 
il mio cuore è simile al cotogno fiorito che il 
vento della primavera afferra per la chioma , e 
ne contorce tutti i teneri rami ! (j) ... Tu non 
hai delti tutti i versi di Ibico ; no , esclamai io , 
tu non li hai detti tutti . . . Esso è stato nudri- 
to colla fresca onda del ruscello che gli scorre 
vicino ; ma nel mio cuore un vento secco , simi- 
le al soffio del vento di Tracia , divora ... Io 
voleva continuare ; ma ella mi guardò , e levos- 
si . . . Qual pptere era mai in quel guardo, in 
quell’ atto ?... Io non lo so : so che tacqui , 
mi levai, e ritornai in casa, seguendola, sempre 
un passo indietro, senza poter mai più alzar gli 
occhi dal suolo . 


O Platone ! Platone ! non è possibile che i 
nostri cuori non si sieno ancora intesi . Se lo po- 
tessi credere, che ne sarebbe a quest’ora del tuo 
amico? Ma io ho bisogno di dirle che l’amo, di 
udirmi dire che mi ama, di darne e'*di riceverne 
delle prove , di esserne convinto , sicuro . . . bi- 
sogno urgente , insuperabile , di parlarne , non 
con altri , nè anche con Ncarco , ma con lei , 
solamente con lei , sempre con lei 1 


(i) lòie. Fragni. 
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tl mio cuore era più tranquillo prima clic 
iò partissi da Taranto. Sono stato assente : quan- 
to tempo ? Poco più di un mese . E nella mia 
lontananza io le ho scritto, ed ella mi ha rispo- 
sto) e talora, leggendo le sue lettere, ho credu- 
' to che le dolesse la mia lontananza ed il mio 
tardo ritorno . . . O lettere ! O speranze ! Io ri- 
torno , ed ella più non mi ode . Ragioniamo sem- 
pre , sempre , ma non mai di ciò che interessa 
il mio cuore . 

Ma perchè non vuole udirmi ? Non mi ama 
ella forse ? O 1’ amore non produce in lei que- 
gli stessi effetti che prova il mio cuore ? Chi lo sa , 
o Platone? E chi sa sopra tutto l’ arte colla quale 
mi ritiene , la magia colla quale mi aggela sul 
labbro tutte le parole? 

Io non ti ho narrato che utl avvenimento 
solo. Ma luti’ i giorni, jeri , jeri 1’ altro, oggi, 
quasi in tutte le ore del giorno mi avviene lo 
stesso . Questa mattina io me ne stava solo ad 
una finestra che sporge sul mare, abbandonalo 
a quell’ amabile rotar di pensieri che produce in 
noi il quasi ritmico rumore dell’ onde che si rom- 
pono tragli scogli . La notte era stata un poco 
tempestosa . Il cielo non era più coperto di nu- 
vole, ma non ancora potea dirsi sereno ) e la lu- 
ce veniva dal sole più dolce tra le nubi e le pian- 
te che ancora gocciavano acqua . Gli alberi , l’er- 
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In; . i fiori aveano acquistato un colore piu vivo, 
e più lucido ... Io era assorto in questo spetta- 
colo ; ed ella ini stava alle spalle taciturna .. . La 
vedo, e mi metto ai suoi piedi , siccome un mo- 
mento prima mi era inginocchialo all* appa- 
rire del sole nascente; ed oh! le dissi, oh/, 
tu che sei luce , vita , tutto per me , tu sola 
mancavi a compir quest’ immenso quadro di bel- 
lezze che la natura spiega ai miei occhi!.. Ella 
sorrise, mi rialzò, c cangiò in un istante di 
aspetto . Un istante prima io avea creduto ve- 
der scintillare ne’ suoi occhi la pietà; non avea 
pronunziate che poche parole, c la pietà era 
passata . 

F. che pensi tu che mi abbia detto , o Piato- 
ne ? — Tu credi che tutto nella natura sia messo 
per dilettare i sensi . Questa mattina che Iragge 
gran parte delle sue bellezze dalla tempesta che 
l’ha preceduta, questa mattina non ti rammenta 
qualche infelice a cui essa possa costar qualche 
lagrima, e che possa a\ er bisogno del nostro soc- 
corso ? Ogni piacere che la natura offre ai nostri 
sensi, spesso non c che un ricordo di nuovi do- 
veri al nostro cuore ; compiamoli , ed il cuore ot- 
terrà un nuovo piacere c maggiore. E qui mi parlò 
de’ pescatori che nella scorsa notte avean dovuto 
molto soffrire, e mi dipinse il loro misero' stalo 
esposto alli capricci del mare ed a quelli degl; 
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nomini più insensibili dei mate (i), e mi disse 
che essa avrebbe desideralo soccorrerne taluno 
che .... Ed io son volato al suo soccorso . 

Oh! virtù! virtù! E qual torta di destino 
fa sì clic nella bocca della più bella Ira le crea- 
ture tu sii ncpiica del più soave tra gli affetti 
umani ? 


(t) I peccatori sono siati sempre la classe 
forse la più misera di tutte te nazioni . Quelli di 
Taranto e dell' una c dell'altra Grecia erano si- 
mili ai nostri, miserabili, spogliati dagli specola- 
tori , maledetti dai < ompratori , insultati da lutti 
i comici t oppressi da tutte le leggi annonarie . 
\‘. Athen, VI. passim. 
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Di Cleobolo a Platone . 

Oggi si è parlato di amore . Il saggio Clinia 
lo ha proposto per tema de’ ragionamenti di un 
convito che Mnesilla ha dato a tuli’ i suoi amici 
ed ai parenti suoi . 

In verità, o Clinia, ha detto Timareta , la 
zia di Mnesilla , la quale era con noi in coni-* 
pagnia della giovane sua figlia Laodice , in ve- 
rità Doride sarebbe più atta di me , e di tutti 
Voi altri a tali rag ouamenti , perchè Doride più 
di me, e di voi tutti sa l’arte di destare, di 
consacrare, di accrescere quell’ affetto clic cbia* 
tnasi amore , e che oggi vedo divenuto sogget- 
to" delli discorsi de’ sapienti. Nella mia gioventù 
ne ragionavano solamente le donne simili a Do- 
ride . Le madri di famiglia e gli uomini savj 
si contentavano ricercar per le loro figlie e per 
i figli lóro de’ mariti e delle mogli che avessero 
dote e costume, e potessero render felice quella 
vita che doveano vivere insieme . I figli e le fi- 
glie aspettavano dai loro genitori la decisione 
della propria sorte . . . ( E mentre Timareta pro- 
nunziava queste parole la figlia contemplava la 
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sua bella veste di quella preziosa lana che danno 
le conchiglie di questo mare . Timareta sputò 
con molla gravitò, e poscia riprese il suo ragio- 
namento ) . . . 

"Vada dunque da Doride chiunque vuole ap- 
prender arti di amore. Elia dirà come si debba» 
fingere vezzi, sguardi, sembiante: la stessa na- 
turai forma del corpo sanno adulterare le sue 
pari . Chi è picciola di statura sa aggiugner su- 
ghero alle scarpe ; chi è alta adopra una suola 
sottilissima , ed inclina con grazia un pocolino il 
collo , onde parer più bassa . Tutte fanno le ci- 
glia nere o bionde a loro piacere -, danno quel 
colore che piìt bramano alle gote . Non hanno 
natiche, non hanno seno? Non imporla: se non 
l'hanno avuto in dono dalla natura sanno da chi 
comprarlo fatto dall’ arte . Hanno qualche parte 
del corpo bella? Quella vi mostrano ad ogni mo- 
mento ; quella , o vegliate o non vogliale , vi 
vendono. Doride ride sempre, perchè sa di aver 
denti bellissimi ; Glicera , che li ha ineguali e 
non bianchi, tien sempre tra le labbra un ramo- 
scello di mirto (i)-. Son queste dunque , o Ch- 
nia , le arti di quel Dio che tu ci proponi a lo- 
dare ?.. . ( Disse, e sputò di nuovo. La figlia 
diede un’ altra occhiata alla sua vesta , e spulò 
anche essa ) . 


(i) Alexid. ap. Aihen. XIII. 



a5o 

No, Timareta , rispose Ciinia: il nume che 
io propongo a lattarti è il signore degli uon.it; i 
e degl’ Iddìi, padre deli’ amicizia e della liberti., 
compagno indivisibile di Ercole e di Mercurio., 
-protettori della città nostra ; de’ quali il primo 
colla forza, la vita de’ cittadini difende dalla vio- 
lenza e dalle ingiurie ; il secondo prepara colla 
parola gli animi de’ cittadini a quella concordia 
'che sola può render salutare a tutta la patria la 
forza di ciascuno de’ suoi figli (i). 

Ciinia disse queste parole colia calma di un 
saggio . Gli altri furono meno pazienti . Ed ec- 
coti tutti dar addosso alla sputasenno Timareta. 
Non mancò qualche sarcasmo. Aristossehe di- 
* mandò: credi tu, Timareta, che per soverchia 
piudenza non si possa corrompere l’amore? In 
somma il rumore andava a divenir grande , quando 
Eraclito, di cui conosci il dono che lia dalla na- 
tura de’ versi estemporanei / prese la lira, e fatiti 
segno di silenzio incominciò a cantare un di- 
tirambo eh’ egli diceva esser di; Parmenide .... 

Mi ha promesso di scriverlo . 

(i) Ercole era protettore di Taranto . Appeu, 
IV. — Lo era anche Nettuno . Horat. Od. — E 
probabile effe lo fosse anche Mercurio, qual pro- 
tettore di tutte le città mercantili. — Amore era 
compagno di Ercole e di Mercurio. Allten. XIII. 
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Mi parve bello , degno che tu lo leggessi . 
Ma clu Se lo ricorda ? Io I’ udii come un suono 
lontano che bisbiglia, dolcemente confuso, al*’ 
orecchio di un uomo fortemente occupalo da 
altri pensieri . Mentre gli altri disputavano io 
avrei fulminata cogli occhi la vilissima Timaret*. 
Tutto ciò che mi era avventilo ne’ giorni passati 
ini ritornò, pel suo discorso, in mente; ed io 
dimandava tremando a me stesso : nudrissc forse 
Mnesilla pensieri simili a quelli della spigolistra 
sua zia e delia sua mocciosa cugina ? Diedi una 
occhiata alle mie vesti. Ne volsi un* altra a lei; 
e mi parve che i suoi occhi dicessero tuli’ alito. 

Mi parve! La furba non li fissava mai verso 
dì me, ma li girava or verso l’uno or verso l’al- 
tro, e quasi compiacendosi delle dispute altrui e 
delle mie perplessifh . 

Fin anche quei matto di Melanione ha ot- 
tenute più compiacenze di me ! Quel Salenlino 
che tu conosci , il quale si crede esser ricco d’in- 
gegno sol perch.è noti ha cuore, e si crede dotato 
di cuore sol perchè non ha mente . . . (*} . 

Il mio cuore non poteva più soffrire . Ho 
lasciati tutti gli a iri che ancora disputavano; ho 


(*) Tu hai torto ; Cleoholo . Cosi giudicano 
tutt ’ i popoli . 
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lasciato lei , per trattenermi con te . Toglimi j 
per Giove ! questo péso di cento libbre che mi 
sta sul petto . Dimmi : questa donna , potrebbe 
non aver altro die 1* ippocrisia della virtù? Una 
veste di Tarantinidia (i) simile -a quella della 
sua cugina, e poi un’ anima di creta ? 


(i) Vedi V Appcnd. IV 


i 
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Di Cleololo a Platone . 

Addìo Platone. Ella lo ha voluto, ed il sole 
di dimani mi vedrà fuori delle mura di Taranto. 
Ben altro che un comando di partire io mi 
aspettava da lei la prima volta che mi avrebbe 
permesso di parlarle dell’ amor mio ! Ma Ella lo 
vuole : uà otto giorni ti scriverò dal Sannio . 
Addio . 
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LI. 


Di Cleobolo a Mnesilla , 

Ebbene , crudele ! A due cento stadj di di- 
stanza mi sarà permesso trattenermi con te ? A 
due cento stadj io ti vedo, io ti ascolto, tu sei 
con me, viva, presente, padrona ‘sempre del mio 
cuore . 

Ch# ti dirò io del mio viaggio? Gie m’ im- 
portano le terre de’ Tarantini che ho lasciate, 
quelle de’ Messapi nelle quali sono entrato , qncl- 
, le de’ Salentini che si prolungano nel mare alla 
sinistra, quelle degli Appuli che si stendono alla 
mia destra?... Io non ho tenuto conto se non 
del tempo da che ti avea lasciato , degli stadj 
che mi separavano da te . 

Quanti ho incontrati pe ’l cammino i quali 
da Uria ritornano in Taranto ! . . . . Ed io solo ne 
partiva ! O se pur ne partiva qualche altro , lascia- 
va anch’egli Mnesilla? 

Gli amici di Archita e tuoi mi hanno ac- 
colto in Uria con molta ospitalità. Ma chi può 
dirti qual giudizio avran dato di me ? Mi han 
chiesto di Taranto, di Archita . . . anche di le 
mi han dimandato, o Mnesilla! e forse con più 
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tepera premura che degli altri . . . Ed io a nes- 
suna altra dimanda ho risposto con tanta loqua- 
cità, non saprei dirti se per . . . o anche per 
un poco di dispetto ... Non ho cenato , non ho 
parlato di altro ... I miei ospiti han detto : 
Cleobolo è stanco dal viaggio -, ed ha bisogno di 
riposo .... 

Io non avea bisogno di altro che di rimaner 
solo con te ...di scriverti e di sperare... unica 
e miserabile consolazione che rimane alta mia 
vita ! 

Ma o tu che sola puoi rendermi questa vita 
o misera o felice ! O tu che Porse a quest’ ora 
non pensi a Cleobolo ! Mentre egli ti scrive que- 
sta lettera , vedi tu 1’ astro della notte che mi- 
sura i mesi della di lui vita ed il duolo che con- 
suipa il di lui cuore? Ed il tuo, il tuo non li 
dice per quanto altro tempo ancora potrà mi- 
surarli ? 
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LII. 


Di Mnesilla a Cleobolo . 

E tu che mi laceri l’anima coi tuoi rimproveri, 
tu credi forse , tu puoi credere , che il cuore di 
colei che rimane sia più tranquillo del tuo? Quan- 
te volte , dopo il tuo ritorno da Locri , in quei 
giorni che han preceduta la tua partenza , io ho 
detto a me stessJ : no , io non avrò cuore di ve- 
derlo partire ! Quante volte ho tentato parlare , 
e la parola è spirata sul labbro smarrito ; e tu , 
dando al silenzio del mio labbro un’ ingiusta in- 
terpretazione , tu non vedevi la guerra , la tem- 
pesta che nel mio povero cuore si destava per te ! 
Nella stessa sera in cui t’ imposi di partire , un 
momento , un altro solo momento ; e tu vincevi 
ancora , e tu ancora staresti in Taranto . 

Ma non tult’ i giorni dell’ amore , o mio ami- 
co , son tanto lieti quanto quei primi momenti, 
ne’ quali il mio cuore si apri alla dolce speran- 
za di un mutuo affetto . lo lò conosco troppo 
questo amore: e tu ben sai che non ancora sono ben 
asciugate le lagrime che per esso ho versate .... 
L’amore ci può promettere de’ piaceri, ma la sola 
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virili pii?» insegnarci a conservare i piaceri che 
promette l’amore. 

Deli ! se questo amore parla a te come parla 
nel fondo del mio cuore , se li è tnnlo caro quali- 
tà lo è a me , soffriamo ancora per poco , o mio 
amico , e guardiamoci di non estinguerlo profa- 
nandolo ; guardiamoci di non cangiare il più no- 
bile affetto che ispiri la natura ili un cieco pre- 
cipitoso trasporlo ; guardiamoci di non dover un 
giorno pentirci, non di ciò clic gli abbiam nega- 
to, ma di ciò che gli abbiamo concesso. 

Io ho temuto più di te , o perchè la natura 
islcssa a noi donne, più deboli, ha data per difesa 
ima prudenza maggiore, o perchè forsi io più di 
te.... Ma io non voglio farti arrossire de’ tuoi 
rimproveri; sebbene ingiusti, essi mi son troppo 
cari . Io ti ho visto la prima volta , e ti ho ama- 
to ; sei ritornato da Locri, e ti ho temuto.... 
Lo ripeto: un altro momento, e tu ancora sa- 
resti in Taranto . 

Diam lode ad amore della nostra vittoria . 
Tu ti lagni della lontananza? Uomo di poco cuo- 
re, non ne conosci tu triti’ i piaceri? Io sento 
che dal momento della tua partenza alla tempe- 
sta che prima agitava il mio cuore è succeduta 
la calma. La tua immagine è risulta- nell’ anima 
mia. Io ti veggo, io li seguo, io son sempre con 
tc, ed ora ardisco dirti che io ti amo, senza ar- 
tomo II 1 7 
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rossire e senza temere . Il mio cuore respira . Così 
l’agricoltore, se vede spuntare il sole sgombro 
da quei vapori e da quelle nuvole che presagi- 
scono un giorno funesto e rendon cagione di pal- 
piti la vista dell’essere più bello dell’universo, 
ne segue col pensiero il corso, che deve misurare 
ì suoi lavori e riportar l'ora del suo riposo.... 
Ed il riposo del mio cuore sarà con te , che sei 
da tre mesi la metà della mia vita . 
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Di Cleobolo a Mnesilla . 


Mille volle ho baciala la tua lettera ; in (lue 
giorni 1' ho riletta mille volle . Ne sapeva già tutte 
le parole, ma per poterle sempre pronunziare, 
per non fare ehe il pensiero le involasse al lab- 
, bro , per udirmele ripetere , quasi ne contava le 
sillabe.... Ora me l’ho messa sul mio cuore; 
e nessuno la toglierà mai più . 

Oh! come tutta la natura è divenula per me 
più lieta ora che è ridestata nel mio core la dolce 
fiducia di esserti più caro! Questo stesso meschino 
caslelluccio, in aui ini ritrovo, e che è lauto sciau- 
ralo , che lo slesso nome non può entrare in 
un verso; in cui si vende, ed a caro prezzo, la 
più vile tra tutte le cose, l’acqua (i); questo 


(i) Questo pare V oppidulum di Orazio ( Sat. 
i. 5. ) quod versu dicere non est... venit vilis- 
sima rerum lieic aqua .... Qual era questo op- 
pidulum ? Pare che non possa esser pessuno di 
quelli, che gl' interpreti han nominati . Vedi 
l’App. III. 



stesso castellacelo è divenuto ai mici occhi un an- 
golo il più ridente della terra . Qui io mi reste- 
rei eternamente, qui darci fine a’ miei giorni: con 
jnia madre e con le , io preferirei questo meschi- 
no abituro alle superbe città protette da Miner- 
va e da Nettuno ... E qual giorno mi potreb- 
bero rammentare Atene e Taranti» tanto lieto al 
mio cuore quanto quello in cui io per la prima 
volta ho udito dirmi da Mnesilla che mi ama ? 

Tutti si sono accorti della mia buona ventu- 
ra . La stessa albergatrice questa mattina mi hg 
detto : il nostro ospite ha avute buone lettere dalla 
sua bella. Non è vero ? — Sì , mia cara — Eh ! ben 
me ne era accorta io — E poscia ha voluto sa- 
per tutta la nostra storia: gel la mostrava tanto 
interesse , ed io era tanto espansivo per la lefi- 
zia , che son divenuto ciarlone . Ella era tutta 
contenta , udendo la descrizione che io le faceva 
di te . Ma quando poi ha visto il tuo ritratto , 
la mia buona Appula , dalla fisionomìa muscolosa 
ed imbrunila dal sole (t), è andata in estasi, e 
non poteva saziarsi di lodarne , or la bocca , 
sulla quale ella diceva spirare nel tempo istesso 
modesto e dolce il sorriso , ora quei capelli, ora 


(t) Per usta soliius Pernicis uxor Appuli. 



a8t 

quella fronte.... E pure, o Mnesilla, ella nè 
ti La vista movere, nè ti ha udito mai parlare! 

Io partirò domani : lascerò i Campi di Dio* 
mede (i). Simile a quei che varcano l’onda di 
Lete; io lascerò sulla destra sponda del Cerhalo , 
tulle le mie pene. Possa 1’ arido Atahulo (a) di- 
sperderle come disperde le nebbie, che ingom- 
brano queste pianure! Io anderè trai Sanniti, 
trai Lucani , ove tu vorrai ; ritornerò quando a 
te piacerò ; ma la tua immagine sarà sempre con 
tue , e starà sempre con te il mio cuore . 


» 


(ij Questo è il nome che avean quei luoghi ì 
Clnv. Itai. Antiqua . 

( 2 ) Ilorat, Sat. 1 . 5. 




» 
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LIV. 


Di Cleoboio a Platone. 

Sono già nelle tene de’ Sanniti . IN on ho 
scorse che poche centinaja di sladj , non ho pas- 
sali che quattro fiumi; e già parali essere in ima 
regione lontanissima : tanto il cielo , il suolo , i 
costumi degli abiiauti sono diversi ! 

Da Taranto fino al Tiferno non ho trovalo 
nulla d’ importante . Da Taranto all’ Ofanto, uno 
strato di terra argillosa , la quale esposta all’ aria 
s’ indura e divieti bianca , talché supplisce alle 
pietre negli edificj ; dall’ Ol'anto al Frentone, uno 
strato di terra densa , negra , ferace , sotto la 
quale si stende un altro strato di breccia marina: 
da per tutto i segni del mare che si è ritiralo, do- 
nando agli uomini un’ immensa pianura per la 
loro comoda abitazione ; da per lutto la stessa 
siccità , da per tutto non popoli ma frantumi di 
popoli, senza ordini, senza costumi, senza ra- 
gion pubblica, che dir si possano proprj , trastulli 
di popoli più potenti che stanno ai confini . 

Tali sono i Messapi , i Salentini , i Daunj , 
gli Appuli , nè io ne escludo gli stessi Frenlani , 
ad onta che Cluenzio mi parlasse con pompa dell' e- 
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stcnsione del territorio , del numero degli abi- 
tanti , della forza militare della sua nazione. 
Cluenzio è uno de’ principali cittadini di Larinof 
eh’ è la principale città dei Frentani (i). Io lio 
passata una notte in sua casa. (Vii son grato per 
la cortese ospitalità colla quale ini ha accolto: 
La lino mi piace: bella città , mediocremente po- 
polata, meno decaduta di Lanosa , di Arpi ; mi 
si dice che sia anche più grande di Luceria, clic 
io ho lasciata sulla mia sinistra , e di Siponto , 
che mi è rimasta sulla dritta alle falde del Gal- 
gano; ha un bel teatro ; il sito che occupa è de- 
liziosissimo (*) . Tutto bene ; ma uon credo poi 


(t) V. Cluver hai. A. Giustiniani Dizionario. 
Cìcer. prò Clucntio . 

(*) Gli edificj cìrll’ antica Lanino sussistono 
ancora in parlo . Ai tempi nostri vi si vedevano 
gli avanzi delle terme , di un pretorio , di un 
anfiteatro , di un tempio di Marte , di un altro 
di Giunone Feronia ec. ec. Di poche città anti- 
che sono rimasti più monumenti , in paragone del- 
la loro grandezza ; che poi Larino non era gran- 
dissima . Ma di tali monumenti non si è avuta 
veruna cura . Chi scrive li ha visti rovinale di 
anno in anno , senza che ni ai Larinati , nè al 
vescovo che pur dovrebbe essere un uomo di 
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a tutto quel dippiù che .1’ amor della sua geute 
fa dire a Clucnzio . Il territorio de’ Freniatri, 
rinchiuso tra il Frenlone ed il Trino ( ed esten- 
diamolo pure dal Frentone ad Ansano) io credo 
che non si estenda, nella massima lunghezza piu di 
cinquecento stadj ; la larghezza non eccede li due- 
cento. I Sanniti loro alleati fanno con essi da padro- 
ni, ed estendono la loro influenza fino a Luceria , 
>• ed anche più in là (i). Un tempo si disputerà 
sull’ esistenza di tutti questi popolctli, perchè si 
cercheranno in vano le loro azioni; si disputerà 
sui loro confini , perche si cercherà in vano il 


qualche cognizione , nè al duca di Lanino , che 
pure ha i) om, scudi all’ anno , sia mai venuto in 
, niente che il custodirli potesse esser utile e glo- 
rioso . Tra pochi altri anni appena se ne legge- 
ranno le memorie nella storia di Tarino di Mon- 
signore Tria , da cui le descrizioni son fatte 
malissimo . Almeno il marchese del Vasto fa- 
cesse pubblicare un libro prezioso che egli con- 
serva nè suoi Archiej — Varie memorie e disegni 
di cose antiche di città e luoghi delle provincic 
di Apruzzo cifra cd ultra . . . Que’ luoghi arca- 
no due secoli fa molti monumenti , che ora sono 
rovinati, o ignorati — • Vedi loc. cit. Giustiniani, 
(i) Livius. . . . 
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loro imperio : alla memoria <le’ poster 1 non passe- 
rà clic il tiutlo nome . 

Dopo il Tiferno il suolo cangia interamente 
di aspetto. Non più pianure, ma neanche mon- 
ti; sono colline messe dietro altre colline, elic- 
si vanno a poco a poco innalzando quasi mezze 
propoi'zionali tra le basse pianure che sono al 
livello del mare, e le nevose cime del Malese, 
clic tu incominci a vedere , appena sei fuori de’ 
confini della Daunia, e che vedi sempre presenti 
in tutto il tuo cammino , formanti insieme coi 
monti de’ Pcligni una corona che compie il gran 
quadro ali’ occidente . 
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LV. 

Di Cleobolo a Platone . — Sulla costituzione 
de’ Sanniti . 

Scrivo da Maronea . Ma quando li nomino 
una città sannitica, non pensare nè a Taranto, 
nè a Locri, nè a Crotone. Qui gli uomini vi- 
vono divisi in picciole borgate, molte delle qua- 
li hanno un foro, una curia, comizj e magistra- 
ti comuni: questa riunione essi -chiamano città ; 
ed il luogo in cui si riuniscono chiamano con un 
nome di cui forse noi non abbiamo 1’ eguale 
in Grecia (*) . Molte città formano una nazio- 
ne e tengono anche esse alcuni luoghi ( sono 
per lo più Icmpj ), ne’ quali si radunano, per de- 
liberare sugl’ interessi comuni , i principali di 
tutte le città. 

Intorno al foro ed alla curia non abitano 
che gli artigiani, i quali godono così dell’ oppor- 
tunità del mercato che ivi si tiene tre volte al 


(*) L T rbs. Non so se una simile parola manca 
nella lingua Greca : nell’ Italiana non saprei 
trovarla . 
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mese. ì principali tra i cittadini si recano a, gTo- 
rin abitar in campagna ; esser rimosso dalle tri- 
bù delia campagna e trasportalo in quelle della 
città è riputalo vergognoso . 

Siccome il popolo concorre nel foro per 
ragion del mercato Ire volte al mese , così , se 
i magistrati voglion convocarlo per la discussio- 
ne di qualche affare , lo annunziano tre volte ; 
e per tre voile fanno star affìssa nel foro una 
tavoletta, sulla quale è scritta la quistione che 
deve discutersi j e tutto ciò perchè il popolo ab- 
bia e tempo e modo di prepararsi alla decisione 
della medesima (i). 

Mi pare di veder trai Sanniti un corpo po- 
litico, di cui le membra sono più picciole, ma il 
vincolo che le unisce più forte che nelle altre 
parti dell’Italia finora da noi osservate. Taranto 
Crotone , Tulio , Locri hanno anche esse i loro 
concilj ; inutili conci!}, più alti a fomentar, coll’ 
avvicinare gli uomini, l’invidia vicendevole, che a 
rafforzar 1’ amicizia comune ! Taranto , Crolo.- 
ne , Torio, Locri sono città più grandi di Ma- 
ro uea , Murgauziu , Esernia , Boviano : ciascuna 
si crede forte abhas'anza per oprare da se soia ; 
e trova nell’ altra, non già uu soccorso opportuno 


(i) Su tutto quest.} vedi i Api endice IL 
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a* bisogni , ma un ostacolo importuno all’ ambi- 
rione . Non pare a'te che nelle città egualmente 
che ne’ privali la vera amicizia non sia mai trai 
grandi ? Non ti pare che 1’ unione sia tanto più 
difficile quanto più le città tra le quali -ti trovi 
sono grandi ; e che nuoccia al bene del tutto 
la prosperità , quasi direi precoce , della quale 
gode ciascuna sua parte? 

Non diresti tu che le federazioni hanno 
lunga durata solo tra popoli i costumi de’ quali 
sono più semplici , gl’ interessi più simili , 1’ arte 
principale quella della guerra ? Se i costumi av- 
vien che sieno corrotti ed ammolliti, l’uomo sarà 
naturalmente nemico delle armi. Lo straniero as- 
salterà gli Allifani, e 1’ abitante di Maronca dirà: 
oh ! se potessi liberarmi dall’ incomodo di dover- 
li soccorrere / E se , oltre la corruzione de’ co- 
stumi, avrà anche troppo esteso commercio ed 
interessi molto diversi , esclamerà: che m’impor- 
ta il pericolo di una città divisa da me dal Ti- 
ferno , dal Malese, e da quattrocento stari) di via ? 
Le federazioni sono utili tra città agricole e 
guerriere : in esse solamente la fatica della guer- 
ra non è abborrita da nessun cittadino , e la gl<v 
ria è desiderata da tutti. 

Ho trovati qui i costumi quali ce li avea 
descritti il buon Ponzio . Tutti però concorde- 
mente mi dicono che sulle sponde del Volturila 
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sieno ben diversi : lo avea dello anche Ponzio ; 
e sarà. Io non li ho visti ancora . Ma ciò che per ora 
nc ascollo è troppo lontano dai verisimile. Kon 
negherò , clic gli Elrusci erano corrotti , c elio 
gli Elrusci vinti abbian corrotti i Sanniti vinci- 
tori .... Ma mi pare che tutto nella natura 
abbia un termine, eterno, insuperabile: ' stes- 
so vizio , lo stesso disordine può spingersi fino 
ad un certo segno , e non più .... Ti dirò a 
voce ciò che questi narrano . . . Arrossisco scri- 
verlo (i). . .Vedrai in se una città possa sussistere 
un anno, una decade, un giorno solo in mezzo a 
tanta corruzione? Io lo ripeto: lo vedrò, vedrò 
Capila, vedrò forse anche Cumà , ma per ora non 
voglio far torlo alla specie umana credendola ca- 
pace di tanto avvilimento. A ine pare probabile 
e molto probabile clic la fantasia di questi San- 
niti , i costumi de’ quali sono semplici c severissi- 
mi, accresca le cose narrandole. I Campani e gli 
Elrusci non saranno più corrotti degli Efesj , 
de’ Cirenei , forse degli stessi Ateniesi e Corinti. 
E non sarebbe, per Giove! pieciola corruzione; 
nè vi è bisogno d’ immaginarne una maggiore 
per dar ragioue della decadenza di un popolo ! 


(t) Vedi Allieti. XII. 5. II. V. Appetì. I. 
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Qui r educazione della gioventù ù più die 
Spartana. Severissimo è l’ imperio dellè madri (i), 
ed io mi confermo coll’ esperienza nella credenza 
di ciò die tu stesso tante volle mi hai detto ; 
cioè che senza 1’ opera e 1’ autorità , delle mede- 
sime nou vi possa esser educazione . Le madri 
Sannite esercitano i figli fin dalia prima età 
nei più duri lavori della campagna , ove vivono 
leggermente vestili, in modo che tu non li puoi 
distinguere dagli schiavi , dividendo con essi tut- 
te le opere della pastorizia e dell’ agricoltura (a). 

La padrona della casa , dalla quale io li 
scrivo , è sorella di Ponzio nostro ; ed è vera- 
mente sua sorella . Quando non ha altro in che 
esercitare 1’ ultimo de’ suoi figli , gli comanda di 
portar legna ( 3 ) . Ciò mi destò sulle prime 
qualche meraviglia ;• ed in verità, mi pareva so- 
verchio . Ella se ne è avveduta , e mi ha detto : 
la vita umana è simile al ferro: coll’ esercizio si 
consuma, è vero, ma utilmente; se non lo eser- 
citi , la ruggine se lo mangia inutilmente e 


(i) Horat. Od. III. 6. 

fa') Justinns . E’ vero che parla de’ Lucani , 
ma ciò che Egli dice de ’ Lucani si può , senza 
errore , applicare ai Sanniti . 

(3) Horat. I. c. 
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più presto (i). A te forse sembra strano , o ospi- 
te, che il figlio di un Iurte (u) , il nipote di 
Ponzio , si educhi non altrimenti che il figlio del 
nostro povero e buon vicino Calvo; ma io ti di- 
co che il nipote di Ponzio ha bisogno di cura 
maggiore per avvezzarsi da questa età a fare ed 
a soffrire ciù che gli Iddii vorranno che faccia 
e che soffra quando sarà adulto . La sola neces- 
sità insegna quanto basta al picciolo Calvo. Che 
altro gli rimane a sapere fuorché 1’ arte di non 
farsi corrompere dalla prosperità, se mai gl’ Iddii 
gliela vorran concedere ? Ma la prosperità è rara : 
più frequente è l’avversità, e più necessario in 
conseguenza è 1’ insegnare a tollerarla ed a vin- 
cerla a coloro i quali , avendo avuta la fortuna 
propizia nella fanciullezza , hanno più da temer- 
ne che da sperarne nella gioventù e nella vec- 
cbiaja . Il nipote di Ponzio deve imparare non una 
ma due cose , difficilissime sempre ad apprcn- 


( 1 ) Caton. Fragni. 

( 2 ) Lar, Lars , Larls ec. era un nome Etrusco 
( cioè Italiano ) non di uomo ma di dignità . 
Corrisponderebbe forse al Signore che oggi ado- 
priamo , o a qualche cosa di simile . Probabil- 
mente da questa parola venne il nome di Lari , 
quasi signori ( per eccellenza ) della casa . 
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dorsi quando si ricevono dai maggiori un nome 
illustre e qualche ricchezza j oprare e soffrir da 
forte (i) . Una di queste due cose che ignori , il 
nipote di Ponzio diventa inferiore al tiglio di 
Calvo . 

Severissimi sono gli ordini della milizia. I 
Sanniti sono maestri dell’arte, e più che dell’ ar- 
te sono maestri della disciplina (a) . Nel tempo 
della stessa pace non obbliano le armi. Un buon 
cavallo costa molto più di un buon cuoco (5) . 
Coloro , i quali posseggono un censo sufficien- 
te a mantenere un cavallo, sono obbligati a man- 
tenerlo , e sono ascritti in una classe media 
Ira quella de’ patrizj e della plebe (4). Non co- 
noscon lusso se non nelle armi . Adopran scudi 
di oro e di argento , larghi nella parte supcriore 
e piani, onde possa» coprirle spalle senza impe- 
dir la libertà de’ moti della testa , stretto c ro- 
tondi nelia parte inferiore , onde sia più facile il 
maneggiarli ; elmi con grandi pennacchi ; una ma- 
glia di ferro per coprire il petto, e piastre dello 


( i ) Et opere et pati fonia Romanum est. 
(i) Sallust. Catilin. 

(3) Calori. Fragni. 

(4) Fedi V App. II. 
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a : 3 

Stesse metallo per difendere il lato sinistro (i); 
Un soldato vestito ed armato ali’ uso de’ Sanniti, 
potrebbe sembrare a noi un soldato da teatro (a). 
Ma noi non siamo uomini da teatro in tante e 
tante altre cose? 

Peccato che i Sanniti dispreizino troppo 
le ani belle ! Un poeta non è tenuto iu al- 
cun pregio; lo paragonano ad un parasito, e 
chiamano 1’ uno e 1’ altro col nome di grassato- 
re ( 3 ). Non si potrebbe trovar un modo onde far 
sì che questi uomini generosi sacrificassero qual- 
che volta a Venere Urania ed alle Grazie , senza 
obbliar Palladc e Temi? 


tomo li . iS 


(i) Livius . Vedi Lipsio Poliorcct. et de gla- 

diat. 

(a) I Campani di fatti davano il nome di Sin- 
ni li ad alcuni gladiatori . Livius Dee. i. 9. 

( 3 ) Fragm. V. H. . 
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rieci (i). Pure ciò si perdoni a costoro , i quali alme- 
no si dicon atti a molte altre cose. Si è detto dei 
medesimi, che se rovinan nella pace, sanno risor- 
gere nella guerra (a) . Ma un Beoto , per Giove , 
a che altro è mai buono un Beoto ? Ed intanto 
un grasso Beoto si crederebbe avvilito, se mai i 
frutti che mangia fossero stati coltivati da lui 
medesimo. E noi A-leniesi , che facciamo? Noi ce 

i 

ne stiamo tutto il giorno nel Foro e nel Pireo , 
e lasciamo la cura delle nostre terre agli schiavi. 
Siamo più ciarlieri de’ Beoti, ma non meno inutili. 

Io incomincio a vedere che 1’ agricoltura 
non saia mai perfetta in un popolo, se non quan- 
do gli stessi proprietarj delle terre, saranno agri- 
coltori . I precetti sono tigli dell’ esperienza , e 
1’ esperienza è figlia dell’ agio e della ragione . Ci 
vuol tempo e qualche comodità a poter osserva- 
re ; ci vuol ragione, per saper osservare , per ri- 
durre le osservazioni a precetti} ragione , per ri- 
durre di nuovo il precetto in pratica . E’ veris- 
rissimo : tra noi Esiodo, Democrito, e moltissimi 
altri (3) hanno scritto de’ bei libri sull’agricoltura. 
Chi li legge ? I ricchi non li curano : gli schiavi 


(i) Arist. Politic. ii. 

(a) fd. ibid. 

(3) Vedine V elenco presso Varrou. de R. R. I- 
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éd i jpoVeri non li intendono ; se 1* iriténdbn* 
per mancanza d’ educazione, non sanno metterli 
in pratica; se Io sanno, gli schiavi per infingar- 
dagginc ( e non ingiusta , trattando essi e senza 
mercede le cose altrui ) i poveri per misèria , non 
vogliono. Non avremo mai scienza vera, perchè 
ci mancherà sempre la dimostrazione dell’ espe- 
rienza } non mai scienza perfetta , perchè ci man- 
cheranno sempre le osservazioni, le quali in que- 
sta scienza non sono mai bastanti* I filosofi e gli 
agricoltori saranno simili a due musici, de’ quali 
uno suoni la lira in modo Frigio, l’altro canti, 
nel tempo stesso , in modo Lidio . E non sarà 
questa la prima volta che gli stranieri, giudican- 
do noi Greci da’ nostri discorsi , ci crederan gran- 
di j vedendo le nostre opere , ci trovcran piccioli ! 

In questa parie d’ Italia li servi son pochi » 
Gl’Italiani non hanno ancora il costume di ri- 
durre in servitù quegli altri Italiani che pren- 
dono in guerra , ma si contentano di farli pas- 
sare sotto un giogo o sottoporli a qualchè altro 
sfregio di simil natura (i) . Da qualche tempd in 

(i) Serva di esempio il fatto delle Forche 
Caudine . Che in Italia non vi fossero schiavi- 
ne' tempi antichi lo dice Timeo ( lo storico ) pres- 
so Ateneo. Che l’ agi Coltura non fosse in mano 
de’ servì , vedi PI in. XV HI, — Vedi V appetì. Il, 
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<juà si c incomincialo ad intapdurre il costume 
d’ imporre ai prigionieri di guerra un prezzo pef 
la libertà; e molti avvien che rimangano in ser- 
vitù. per non aver come ricomprarsi . Gli schiavi 
che tengono gli abitanti delle regioni marittime 
son loro recati e venduti da mercatanti stranie- 
ri : qui , perché il commercio è minore , questi 
sono più rari ; e 1* agricoltura è tutta esercitata 
da uomini liberi . 

Non vi è angolo di terra , il quale non sia col- 
tivalo . I Sanniti dicono che la terra è un bene co- 
mune , di cui ciascuno ha diritto di aver la sua 
parte ; ma tal diritto porta seco 1’ obbligazione di 
doverla coltivare; ed il campo abbandonato, dopo 
un dato numero di anui , ritorna alla comunità (i). 
È tu, o Platone, non sei della stessa sentenza? 
Il diritto di proprietà senza 1* obbligazione di col- 
tivare parmi una stoltezza . Se l’uomo ozioso è in- 
giusto, perchè vive rubando agli altri la propria 
sussistenza, il proprietario ozioso è due volte in- 
giusto, Ira perchè ruba la sussistenza, al paridi ogni 
altro ozioso ; tra perchè nel tempo istesso consu- 
ma una parte degli averi di colui a cui scrocca 
gli alimenti . Egli mi par clic rassomigli ad un 
parasito furfante, che vuol mangiare alla mia ta- 
vola, ed intanto mi ruba una parte del vasellame. 

(i) Vedi V Appetì. II. 
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LV II. 

Vi Cleobolo a Platone — Ragionamento di Attilio 
sull’ agricoltura . 

Hai tu conosciuto mai alcuno di quegli no* 
mini devoti , i quali tengono in casa loro una 
picciola statua di Giove , a cni fanno orazioni e 
si raccomandano ne’ loro bisogni ; e talora avvie- 
ne che nel fervore delle loro pie contemplazioni 
quella picciola statuetta acquista ai loro occhi 
nuove forme e nuova vita, e par che mova gli 
bechi) e faccia cenni colla testa e colle mani; e, 
continuando a scaldarsi la fantasia , appoco appoco 
la statuetta sf ingrandisce, e prima eguaglia il Giove 
di Olimpia; poscia lo stiperà, e quasi tocca colla 
testa le nuvole; e 1* uomo giura di aver visto Gio- 
ve vivo e vero , che sostiene con un dito della 
sua mano la catena immensa a cui sono attac- 
cate le cose mortali ed immortali ? Tale oggi sono 
io, mio caro Piatone. Da molti giorni mi avea 
formata nella mia mente la statuetta del buon 
agricoltore, e l’andava da molti giorni esaminan- 
do , contemplando , ammirando ; ed a forza di 
contemplare e di ammirare, ora veggo il Giove 
olimpico degli agricoltori* 
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to Io veggo, io P ascolto, io sono nella sud 
tasa . Egli non è già un idolo della mia fantasia * 
E’ Attilio, di Duronia(f) , P amico di Ponzio, ed 
un tempo suo rivale nella gloria dei campo è del 
foro; oggi, ricco di anni e di meriti; compie la stia 
giornata , simile al sole che tramonta con uno 
splendore forse men grande ma più caro . 

Egli non ha nella sua famiglia se non una 
figlia, che diresti esser una delle Graziò or ora 
fuggita dalla reggia di Venere per seguire Cere- 
re o Diana . lilla è già promessa in isposa a Pom- 
pedio , primo figlio del mio ospite di Maronea , c 
clic vien con me a Boviano , ove si celebreranno 
iti quest’ anno le feste de’ matrimoni • 

Attilio ci ha trattenuti tre giorni nella sua 
villa, la quale sta sopra Un colle, donde tu vedi 
all’ occidente le bianche cime del Malese ; a mez- 
zogiorno il Tiferno , a settentrione il Trino ; e tra 
i letti de’ due fiumi 1’ occhio tup segue quella in- 
finita catena di colli che, incominciando dal Ma- 
tese, vanno verso il levante, abbassandosi di ma- 
no in mano finché si mettano al livello delle va- 
ste pianure de’ Frenlani c de’ Dauni , che scrvon 
come di sponda all’ Adriatico . 


( 1 ) Città de' Sanniti tra Maronea e Boviano t 
probabilmente Civita-Nuova- . 
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Là sua villa ridesta in me l’idea de'' giardini 
di Alcinoo . Io sapeva che 1’ agricoltura polca 
dare agli uomini la loro sussistenza , ma non do- 
nar, tanti piaceri; destar le virtù del cuore, ma 
non già fornir tante idee sublimi alla mente ! Ma 
dipoi clic ho udito Attilio , io non conosco nulla 
nè di più utile, nè di più dolce )• nè di più san- 
to , nè di più vicino alla sapienza dell’ agricoltura. 
•• ■ O vuoi o non vuoi, io ti trascriverò - un lun 1 - 

go discorso che Egli pi ha fatto . Pare che il 
vecchia non lo abbia fatto senza disegno : voleva 
ispirar gli stessi sensi al giovine suo genero . Fe- 
lice Cosini se conoscerà luti’ i pregi de' delti del 
suocero !* Il discorso è lungo, ma io 1* ho trascritto 
intero . Che potrei io dirli di meglio per descri- 
verti al tempo istesso c la buona agricoltura e 
l’ottimo agricoltore Italiano? 

Noi gli avevamo chiesto, perchè mai erasi tol- 
to, tanto per tempo, ed ancor vigoroso di' corpo 
e di mente, agli affari pubblici, «1 alla patria? 
Perchè si era ritirato nellit campagna ? Perchè 
E non ti negherò che'sotto le parole di pubblico 
.bene e di gloria nascondevamo un poco di gio- 
vanile ambizione .... Il vecchio comprese il no- 
stro segreto pensiero, e ci lasciò dire. Poi ci 
guardò in volto, sorrise un poco , c ci disse: ed 
io voglio mostrarvi che nè per 1’ uomo v’ è- gloria, 
nè per la patria utilità maggiore di quella che loro 
viene dall’ agricoltura. 
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b A voi che siete ancor giovani, le cure 
dell’ agricoltura sembran nojose, e quasi indegne 
di un uomo che si crede nato a penetrare i più 
astrusi recessi della sapienza , a vincer netnici , 
dar leggi ai suoi concittadini . Sono stato giovine 
anche io, ed ho provate tutte le vostre passioni; 
ho visto il vuoto Che è in tulle le dottrine, 
in tutte le grandezze umane ; e > credetemi pu- 
re , ad un vecchio non rimane che 1’ agricoltura . » 

» Se la stanchezza del viaggio fatto ( era- 
vamo andati la mattina , io . e Pompedio, a Duro- 
nia, e ne eravam ritornati alla nona ) ve: lo 
permette, se non. vi è di noja , mentre si pre- 
para il pranzo, noi possiamo fare un giro per que- 
ste mie terre. » — Così dicendo, partimmo; e, 
camminando lentamente;* egli proseguiva il suo 
ragionamento * 

» Io dunque sono stato giovane , ed ho pro- 
vate tutte le passioni de’ giovani . Mio padCc.mi 
avea lasciate molte terre ; da questa eminenza 
.potete misurarne coll’ occhio tutta 1’ estensione . 
Ma commesse alla cura de’ servi, i quali altro 
interesse non aveano cliq quello d’ ingannarmi , 
mi davano con grande spesa uua rendita meschi- 
na. Io non le visitava mai., Chi mi voleva, mi do- 
Vea cercar ne’ concilj , ne’ circoli , tra coloro che 
allora reggevano la somma delle còse . Io e Pon- 
zio eravamo i principi della gioventù Sannita i 
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sempre emuli , e sempre amici .... Oli! Follimi» 
uomo eh’ c Ponzio !... La patria ha in questa 
età pochi che lo possano eguagliare , e nell’ età 
Ventura non ne avrà nessuno . 

La patria ha avute delle guerre , ed lo non 
sono stato degli ultimi tra coloro clic han pu- 
gnato per lei; è stata talora agitata da torbidi in- 
terni, ed io ho avuta la mia parte nelle fazioni. 
Credei delitto rimanermene indifferente . Che con- 
servo io mai di tutto questo ? La sola memoria . 
E qual altro piacere mi rimane ? Quello solo di 
far del bene . Or io ho conservala la prima , ed 
ho ritrovato il secondo , ritornando ai miei cani- 
pi, al sito ove è il sepolcro di mio padre . » 

» Vedete quelle tre casette che sono sulla 
falda di quel colle che ci sta dirimpetto ? Sono 
abitate da tre famiglie tra le quali io ho diviso 
quel terreno che prima era tutto mio; esse poi 
han fabbricate quelle case e quei muri di pietre 
senza calce che servono ad uso di confini . Quel 
terreno era prima mal coltivato : io non ne ritrae- 
va che scarso , incerto prodotto ; ed intanto eranvi 
nella mia patria molti uomini , r qnali per vivere 
non avean bisogno di altro che di lavoro. Ho detto 
loro : coltivate la mia terra ; io vi darò gli ani- 
mali necessarj a l lavoro : voi vivrete colle vostre 
famiglie , e mi darete una porzione del frutto di 
quella terra che io vi darò . La mia rendita 4 
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cresciuta , ed ho dippiù le benedizioni di venti 
infelici che forsi senza me sarebbero morti pef 
fame . Non passo mai per quelle case che i fan- 
ciulli non mi corrano innanzi , e non mi bacino i 
ginocchi , e non mi chiamino loro padre , à loro 
Giove; non passa giorno festivo eh’ essi all’alba 
non vengali tutti da me , e mi arrechino i primi 
frutti della stagione , ed i fiori più scelti , e le più 
tenere giuncale . Attilia li accoglie e li abbraccia 
come tanti fratelli; e godendo alle lodi eh’ essi 
danno ad un padre che ama, avvezza il suo giovine 
cuore a gustare i piaceri della beneficenza . Ed io 
intanto quasi arrossisco di queste tante loro be- 
nedizioni ; perchè, poi, in verità, che altro ho fat- 
to io per essi , se non quello eh’ era utile a me 
stesso ? » 1 

» Tu lo hai detto jeri , o Cleobolo : la terra 
non anta di esser coltivala da una mano servile 
o mercenaria . Questo è quello che ho fallo io . 
Non polca io solo coltivar tutte le terre de’ miei 
genitori ; coltivate da servi rendeVan poco s le ho 
divise, ne ho ritenute per me tante quante io 
ne poteva coltivare , e le altre le ho date ad uo- 
mini liberi . Io son diventato più ricco , ed ho 
vesi cinquanta miei simili più felici. Oh! quanto 
poco costa il far il beue a colui , il quale ama 
piuttosto veder coltivate le sue terre che i vizj 
suoi ! .... In lutto il tempo della mia vita am- 


v. 
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biliosa, quando era reltor della pairia mia, novi 
ho fatti mai lauti felici . » 

Uomo saggio ! esclamai io allora , no , non 
posso crederlo : chi ha una mente quale tu I’ hai 
non lia fallo mai spargere una lagrima sola — » Ki 
mi guardi» qualche istan le ; indi riprese: giovine, 

1’ uomo cui è adulala la sorte di una città non è 
un Dio ; e nè anche ad un Dio è dato l’ impedir 
che non ci sia un infelice. Il far de’ felici non è 
sempre in mano di chi governa . La natura mol- 
tiplica gli uomini , nè si slanca mai di produr- 
ne ; ina la generazione che già vive non lascia 
mai nuiia a quella che deve nascere ancora , e 
dopo molle generazioni tu trovi sempre che una 
ha già usurpato tutto, e dieci rimangono senza 
nulla . Se i primi di una nazione non pensano a 
dar a queste una parte delle loro ricchezze , cam- 
biandole col lavoro, avrai una folla di oziosi; se 
le cambiano colla servitù , avrai una folla di vi- 
ziosi ; e nell’ uno e nell’ altro caso una folla di 
miserabili . » 

Ma dimmi , Attilio , diss’ io , come nacquero 
iu te tali pensieri ? 

a \’iho detto da piiucipio , egli riprese, che 
alla mia età non vi rimane altro da fare che del 
bene; non altro da conservare che le memorie 
de’ tempi passati . Lasciatemi proseguir il mio ra- 
gionamento, e così non defrauderò della debita 
lode chi fu i’ autore primo di questo consiglio. « 
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» Io avea delle memorie da conservare ; e 
chi non ne ha? Gli uomini sono ingrati: le obliano 
ben presto ! Qui stava la tomba ove riposavano £ 
miei genitori: qui, anche tra il tumulto delle pas- 
sioni della mia gioventù, io veniva talora a tratte- 
nermi con essi ; perchè io ho creduto sempre e 
fermamente credo che delle persone le quali ci 
furon care la morie altro non toglie che il velo 
corporeo , ma rimane entro di noi viva la loro me- 
moria , e la loro mente immortale è sempre pre- 
sente alla nostra. Avete voi ossservali quelli tigli 
che adombrano la mia casa? Uno di essi ha gli 
anni miei : i miei genitori lo piantarono nel giorno 
in cui nacqui ; 1’ altro era stato piantato nel giorno 
delle loro nozze . Quella vile che ora ha stesi tanto 
i suoi rami, e riveste colle sue foglie tutto 1’ in- 
terno portico della casa , fu piantata dalli miei 
genitori il giorno delle mie nozze .... Ohimè , la 
vite c cresciuta , e di tutti coloro che allora vi- 
vevano oggi non rimango che io solo . E di questi 
due pini , uno fu piantato per la nascita di At- 
tilia ; T altro per la nascita di ... . Ah !... egli 
sarebbe dell’ età vostra , o giov/nelli !... » 

Tacque... a traverso della serenità della sa- 
viezza traspariva il dolore ... e mosse verso un 
monticcllo vicino , al cui piede vi era una grotta 
che la verde ellcra quasi interamente ricopriva . 
Egli vi entra il primo j siede sopra una pietra , 
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ed appoggia la sua testa sopra un’ altra, che avea 
1’ apparenza di un sepolcro . Tale era di fatti . 

Egli continua a lacere , e noi a rispettare il 
suo dolore. Intanto i nostri occhi leggevano sul 
sepolcro un’ iscrizione , la quale diceva : a Clau- 
dia dolcissima moglie e tenera madre il marito 
e la figlia questo monumento dolentissimi posero. 
La tara che ti fa cara vivendo ti sia dopo la 
morte lieve . 

» Avete letto? disse egli, ripigliando 1 il suo 
ragionamento . . . Deh ! perdonate 1’ eccesso del 
mio dolore ... Io 1’ I 10 conosciuta questa donna 
adorabile : ella mi c stata amica ; ella moglie ; 
ella è stata mia per . . . venti anni — Giovine an- 
cora non altro avea chiesto agl’ Iddìi che rendermi 
degno di Claudia. E 1’ ottenni. Questa ferita che 
mi vedete nel petto io la ricevei quando i Volsci 
minacciavano le nostre frontiere. li capitano della 
inia coorte mi avea imposto di custodir con pochi 
uomini un passo importante tra le yalli di Casi- 
no : il grosso dell’ esercito era nella pianura che 
si stende tra Casino e Sora. I Volsci lo circonda- 
rono . Non vi era più scampo : i nemici eran 
già padroni di tulle le prossime colline . Ma ri- 
maneva ancora libera la vetta di un monte più 
alto , a cui però non si potea pervenire se non 
attraversando gli accampamenti nemici . Claudia 
mi torna in mente , ed io risolvo di liberar 1’ eser- 
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cito. Compagni, dico ai miei soldati, per vin- 
cere coiivieu andare in un luogo, donde sarà dif- 
ficile di ritornare . . . Vedete la cima di quel mon- 
te ?.. . Io \oglio oggi ottener Claudia, o morire. 
2ion vi c tra voi nessuno a cui parli l’amore ?.. . 
Tulli snudarono il ferro; ciascuno giurò per la pa- 
tria e per la sua bella. Si corre all’impresa; po- 
chi perirono: il coraggio vince sempre il numero. 
I nemici spaventali dalla nostra audacia si sba- 
lordiscono ; ci credono in numero maggiore di 
quello che eravamo ; c’ incomiueiano a temere ; re- 
trocedono , si disordinano , si sbaragliano , fug- 
gono , e noi 1’ inseguiamo vincitori fin sotto le 
mura delle loro terre. La patria mi concesse una 
corona civica : io in quel momento non seppi rin- 
graziar gl’ Iddìi di altro che di aver ottenuta Clau- 
dia . » 

» Ella amava la campagna: ella amava que- 
sto sito ; ... E qui riposerai eternamente , o mia 
cara ; c qui riposerò eternamente con te anche 
io, quando piacerà agl’iddìi di chiamarmi ove tu 
sei ! » 

v Da quel tempo io incominciai a venir più 
spesso che pria non faceva in questo luogo , il 
quale era divenuto per me più caro. Prima io vi 
era stalo solo, ed allora vi abitava Claudia con me. » 

» Sono stato cinque volte rettore della mia 
città; due volte i concili delia nazione mi hanno 
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eletto mèdiastutico (i). Era lieto ogni volta die 
poteva far del bene alla mia patria; ma l’aiubizio- 
ne incominciava ad indebolirsi di giorno in gior- 
no nel mio cuore . » 

» Son vissuto in tempi diffìcili : le fazioni 
li.an minacciato molte volle di rompere tutti gli 
ordini civili . lo avca un nome amato da molte , 
temuto da tutte : era sempre il primo a correre , 
quando si trattava di ristabilir Ja pace ; ma quando 
si dovea dividere 1’ imperio , era sempre il primo a 
ritirarmi. Claudia mi avea dati già de’ figli, ed io 
avea un più dolce imperio ad esercitare entro le 
mura della mia casa . » * 

» Due di questi figli ancora fanciulli , gl’Iddii 
li jllcro per essi : l’altro pur giovinetto è morto 
per la patria , c la madre vide il suo freddo ca- 
davere riportarsi sul proprio scudo dai suoi com- 
pagni vincitori . Il suo sepolcro non è qui : egli 
riposa insiem cogli altri prodi nel sepolcro che 
gli ha innalzalo la patria . Io volea consacrargli 
un monumento tra gli avi, la madre, i fratelli; 
mille volte l’ ho tentato , mille volte il dolore 

tomo II « n 


(t) Storne della principal dignità militare 
presso i Sanniti , ed i Campani. Vide E unii Fragni. 
\ossji Etimo! og. cu/n addìi. Mazzocchi! . 
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mi ha fatte cader le mani .... Ma egli sia (fui . .' J 
f e pose la mano sopra il suo cuore ) . 

» O mici amici! beato l’uomo che ha le 
virtù della famiglia ! Senza una moglie savia che 
io amava e da cui era amalo , senza 1’ affetto 
che io aveva per i miei genitori e pe’ figli miei f 
forse , simile a tanti altri uomini , per isfuggire il 
vuoto e la solitudine eh’ era dentro le domestiche 
mura , io sarei corso pazzo per le vie dell’ am- 
bizione , avrei lutto rovescialo nella mia patria , 
rese infelici venti città ; e quando stanco per le 
fatiche, molle di sudore , fioco per la polvere , stor- 
dito dallo strepilo \ lordo del sangue , oppresso 
dall’ odio di miei simili , io avessi provato un 
momento di disgrazia , o avessi perduto un figlio 
per la patria , non avrei , per certo , ritrovalo tra 
le mie mura , non dico quella gioja , ma nè an- 
che quella consolazione che oggi vi ritrovo . » 

» Ora chi potrebbe indurre me a lasciare 
i miei campi , c queste piante che io stessq ho 
coltivale colle mie proprie mani , e quelle altre 
che mi rammentano mani egualmente care? » 

» Che potrei io desiderare fuori di essi ? La 
virtù ? Essa non è che nei campi . Dicesi che gli 
Iddìi abbiano abitato un giorno le città e lunga- 
mente conversato cogli uopiini j ma che poi > cor * 
rotti gli animi di questi , sìensi ritirati nel cielo . 
L’ ultima ad abbandooar le città già tinte di sau- 
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gue dicesi esser siala la Giustizia ; ma io credo che,' 
se mai essa ritorna tal volta dal cielo a riveder le 
terre abbandonale , conversa cogli agricoltori . » 
» A creder mio il più illustre elogio che dar 
si possa ad un buon cittadino è quello di chia- 
marlo buon agricoltore (i). » 

» Voi ambite la gloria j amate far tacere la 
terra al vostro cospetto , e vi piace poter dire : 
cinque mila uomini son morti per l’opera del tnio 
braccio, e cento mila vivon felici per l’opera della 
mia mente . Un altro dirà » io conosco tult’ i 
segreti della sapienza degl’ Iddìi . E tu , o agri- 
coltore , tu , che disprezzan ed il guerriero ed il 
legislatore ed il sapiente , intendi tu ciò che fai 
quando coll’ aratro i buoi da te diretti aprono il 
seno della feconda terra ? » 

» Gl’ Iddìi , o miei amici , han nascosto il pia- 
cere in tutte le cose della vita , come il fuoco 
entro la selce ; convien stropicciarla , romperla , 
per ottenerne la scintilla. Cosi convien scomporre 
le nostre azioni , fregarle per così dire coll’acume 
della nostra mente , onde poterne ritrarre un pia- 
cere . » 

» L’ uomo dcS volgo non ha verun piacere per- 
chè non riflette su quello che fa . Ma sospendete 


(i) Catone presso Plinto XV IH. 3. 



per poco li suoi pacifici e quasi muli lavori. Ove 
il solco ò interrotto , ivi cangiasi la faccia deila 
terra : la natura non dà più nulla alla vita de 
mortali; alle nutritive biade succedono i bronchi 
e Jc spine, e le bestie feroci occupano la sede 
degli uomini che muojono per fame . E voi guer- 
rieri dite che dal vostro cenno dipende la vita 
degli uomini ? E voi legislatori, che da’ vostri or- 
dini dipende la loro felicità ? » 

» Scorrete oggi il Sannio. Vi trovale tre mi- 
lioni di uomini contenti ; campagne ben coltiva- 
■te, ed abbondanza di tutto ciò che rende agiata 
la v-rrd (i). L’utile fatica minora li vizj degli uo- 
mini : la virtù e l’abbondanza ne moltiplicano 
il numero. Ma non è stato sempre così. Noi siano 
figli de’ Sabini. I nostri antichi padri , i quali abi- 
ravan terre felici quanto le nostre, non conosce- 
vano l’agricoltura , e vivean di rapina. La fame 
li costringeva spesso a mandar fuori delle proprie 
sedi una parte della loro popolazione . Sceglie- 
vano i più giovani , li consacravano a Marte , o 
li spedivano sotto un condottiero a cercar ven- 
tura . Così noi occupammo quelle terre che ora 
possediamo ; così noi bandimmo un’ altra porzione 
delia popolazione nostra che passò ad abitare 1 q 


(i) Polibio . 
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fàlde dell’ immenso Taburno 5 ed un’ altra sé n* an- 
dò anclic più lontano a dimorar ne’ boschi di Lu- 
cania (i) . » 

» Il primo, il quale, segnando un solco sulla 
terra, lece comprendere agli uomini ch’essi poteano 
trarre dal proprio lavoro una sussistenza più si- 
cura di quella che traevan dalla rapina, fu il so- 
lo , il vero fondalor delle città, il primo ordina* 
tor di leggi . Nè con altra arte , o giovani , avreb- 
bero ridotti a dimore certe, ed a connubj stabili, 
ed a beate leggi i primi abitatori d’ Italia il pa- 
dre Giano', e tu o Saturno , che non di altro ti- 
tolo lauto li onori quanto di quello di piantdtor 
di vili (2). Prima gli uomini erravano sulla fac- 
cia della terra come bestie feroci, amanti la vita 
ntn non la patria, perchè non neaveano:non vi 
era un luogo che conservasse il deposito de’ tra- 
vagli loro ; non vi era un angolo eh’ essi lascias- 
sero con dotate . Or qual arte sarà più gloriosa 
di quella per cui son dii e Giano e Saturno ? » 

» lo soglio spesso sedermi sopra quella pie- 
tra eh' è accosto a quel muro della mia casa dalla 
parte che riguarda il mezzo giorno , c riscaldarmi 
ai lepidi soli della primavera o dell’ inverno. Noi 


(1) Diodoro Sic. — Grimaldi V. 1 . 2, 

(2) OviiU Fast. t. F’irgil. /Fneid, 
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vecchi amiamo il sole. Attilia attende alle care 
di casa ; i miei lavoratori compiono cantando le 
opere del giorno ; ed io frattanto solo tra me , e 
toc penso e ragiono ... ed uno de’ frequenti ragio- 
nameuti che soglio lare è quello che vi ho espo- 
sto • a 

n Talora mi si presentano innanzi alla mente 
quei che chiamansi sapienti, e che io reputo su- 
perbi , e par che facciati pompa del loro sapere 
e che dicano : vedi ; uu sol uomo è giunto a co- 
noscer tanto !... Stolti che siamo ! Se tutto ciò 
che sa l’ultimo degli agricoltori potesse esser stalo 
scoperto da un uomo solo , non vi sarebbe sulla 
terra uu altio uomo eguale a costui iu sapienza. » 

» Quanti secoli han dovuto scorrere, quante 
cure sono state necessarie , perchè quel toro, che 
è il re delle nostre selve, piegasse l’ardua cer- 
vice, e consentisse a diventare il servo dell’ uo- 
mo? Credi tu che sia stato facile far intendere al 
cane : sii mio amico; dichiariamo insieme la guerra 
agli altri animali che ora ci sono molesti , e di- 
videremo insieme la preda? Ed al generoso ca- 
vallo: sii il compaguo ^c’ miei pericoli, e della 
gloria mia ? a 

» li’ uomo ha dovuto incominciare dal rapir 
la terra agli animali ; poscia ha dovuto vincere la 
stessa natura . Ila dovuto misurare il cotso del so-* 
le e della luna, e 1’ orbite degli astri j dividere il 
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giorno, calcolar il ritorno delle stagioni , e cono-- 
sccre qual fosse più opportuna a ciascun’ opera 
campestre. Vi è cosa più islabilc de’ venti e delle 
tempeste? Eppure 1’ agricoltore ha osservalo il va- 
rio colore delle nuvole ; la faccia della luna or 
pallida, or rubiconda, or cinta di raggi, or co- 
me immersa in un laco ; non è" sfuggito alla di 
lui attenzione nè il volo degli uccelli , nè lo 
stesso vario aggirarsi dell’ arena e delle paglie ; ed 
ha predetto da tali segni il sereno o la pioggia (i). 
L’esperienza di molti secoli ci dice : questo è il 
tempo di seminare, questo di battere le biade, 
-questo di segar gli alberi t . . e 1* agricoltore ha 
detto al sole, alla luna, alle stelle, ai venti, a 
tutta la natura: voi mi sarete di guida nelle mie 
operazioni e servirete ai bisogni miei . » 

» La natura non avea somministrati che i 
primi semi delle cose; e nella prima antica ori- 
gine il cibo eh essa avea apprestato agli uomini 
non differiva da quello che avea dato a tutti 
gli altri animali. Vedete voi la differenza che vi 
è tra le castagne selvaggie, che poco differiscou 
dalle ghiande, e quelle che ora son nostro cibo 
nelle mense? La vite cresceva incolta nei boschi, 
e le uve acerbo eh essa produceva non davano 


(0 Vi# a. Georg. il Plir. 

• i 
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che scarso ed acido viuo . Non molto tempo pri- 
ma deli’ età de’ nostri padri 1’ aver viuo era quasi 
un lusso ; le donne non ne bevevano , prima per- 
che le mogli tra gli uomini ancora barbari erano 
stale serve e non compagne de’mariti ; poscia per- 
chè il costume delle donuc più antiche erasi can- 
giato iti legge (1). Non si libava agl’ Iddi* immor- 
tali con altro che con latte, ed una legge severa 
vietava di adoprar il vino nei funerali (a) . Il Tor- 
mento era quello stesso che oggi si vede crescer 
nelle nostre siepi e sugli argini delle nostre stra- 
de , pascolo delle formiche . » 

« Sapete voi, o giovani, quante cose è stato 
necessario sapere pria di giugnere a quella agri- 
coltura che oggi abbiamo ? I nostri antichi bari do- 
vuto incominciare dal conoscere l’intrinseca na- 
tura delle piatite . Quell’ albero il quale par che 
non senta i colpi delia scure, ha un senso anche 
esso, ed ha i suoi amori cd i conni; bj suoi. V. 
sono tra suoi simili de’ maschi c dello femmine) 
si ricercano , si fecondano a vicenda ; e spesso 
quello che non dà verun frutto è necessario per- 
chè un altro della stessa specie ne dia . Quanto 


(t) Aikaeneus ... Vedi la legge delle XII. 
tavole . 

( 2 ) f ino rogum ne aspergilo. V ed. riin. 
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tempo ha dovuto scorrere , perchè 1’ nomo si av- 
vedesse che il saivatico caprifico era necessario a 
tender fertile il dolce fico clic forma la delizia 
delle nostre mense ? » 

» Nè questo è tulio. La varia natura delle fo- 
glie , la varia natura delle radici, indicavano che 
le diverse piante avean bisogno di'un terreno diver- 
so. Lavile ama i colli ; 1* ulivo preferisce un suolo 
sassoso : il formcnlo richiede una terra negra , pro- 
fonda ... I nostri maggiori han conosciuta la di- 
versa natura delle terre ; hanno col concime can- 
giata la natura di quelle clic erano più docili; hanno 
date alle indocili quelle piante che loro conve- 
nivano . Così non vi è rimasto sulla terra alcun 
angolo inni ile ; e noi, sebbene abitatori di un 
suolo più aspro c sollo un cielo meno temperato 
di quello in cui v'vono gli abitatori della fertile 
Campania, pure abbiamo tutto ciò che può ren- 
der agiata e dolce la vita. Gli stessi Pcligni , no- 
stri vicini, difendono le viti dall'intemperie del 
soverchio gelo facendo scorrere ai loro piedi de' 
rigagnoli di acqua che essi derivano dalle, altis- 
sime e gelate loro montagne . » 

» Che vi dirò io degli innesti 7 Non credete 
voi clic un Dio, un Dio sia stalo necessario per 
rivelare all’ uomo questo segreto , per cui ogni 
pianta rende e migliori e più varj i suoi frulli? 
Al certo clic mente umana uou polea preveder 



V effelto stupendo che si sarebbe ottenuto inse- 
rendo in una piatila recisa il ramo distaccate 
da un’ altra ? Cosi noi , traeudo profitto dalla 
varia natura delle terre e delle piante e dell’ in- 
nesto, abbiam moltiplicato il numero di quelle 
piante utili delle quali la natura non ci avea data 
che una sola specie ; c cosi oggi abbiamo più di 
otto specie di fichi, più di dodici di uve, altrettan- 
te di pomi , le quali, dando i loro frutti iti diverse 
stagioni , prosperando in cielo e suolo diversi , ci 
forniscono in Lull’i tempi, ed in tuli’ i luoghi una 
sussistenza più sicura, più varia , più agiata. Nè 
crediate che in ciò tutto sia fatto, q clic nulla ri- 
manga alla gloria de’ nostri posteri. Abbiamo tutta- 
via ne’ nostri boschi mille frutti ancora selvaliclti , 
che un giorno potrebbero, con cure più diligenti, 
trasportarsi nc’ nostri campi e ne’ nostri giardini. 
Tali sarebbero per esempio quei pruni , clic ora 
appena ci degniamo adoprar per siepi (t). E’vcro 
che da taluno si crede aver noi giù compiuto lutto 
ciò che era in 'nostro potere di fare , talché di- 
cesi gl’ Iddìi in uscite occasioni aver coi fulmini 
manifestamente disapprovalo i nuovi e strani in- 
nesti che ai giorni nostri si sono tentali; maio 
reputo questi vani augurj figli dell’ inerzia e deli ’in- (*) 


(*) PU<i. I. XV. 
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Widia de’ scioperati . Non vi è augurio il qual* 
condanni 1’ utile fatica . » 

v Abbiamo introdotte ne’ nostri paesi le pian-* 
te, che sembran date dalla natura solo alla Apu- 
lia ed alla Sicilia . Forsi Un giorno verranno 
dall’Asia e dall’ Affrica , ad esser nostre cancitta- 
dine, anche quelle piante , delle quali appena oggi 
conosciamo i nomi e le patrie . » 

» Abbiamo tentati e vinti molti siti ; ve ite 
rimangono ancora molti altri a tentare. Voi Greci 
credete che 1’ ulivo non prosperi alla distanza di 
quaranta miglia del mare ; tempo fa lo crede- 
vamo anche noi; e gli abitanti delle Mainardi,e 
della Majella eran costretti a comprar 1’ olio da- 
gli abitatori delle terre vicine al mare. Il mio ami- 
co Licinio ha voluto introdurre 1’ ulivo nella sua 
pallia. Egli era cittadino di Venafro . Dopo lun- 
ghe ricerche , tra le tante specie di questa utile 
pianta, nc ha ritrovata finalmente una capace di 
sostenere il freddo delle paterne montagne; c l’olio 
di questo ulivo non Cede all’ olio de’ Salentini e 
de’ Tarantini . (i)'» « 

» Voi forse talvolta passerete per Ver.afro .. 
Vedrete le petrose falde delle Mainardi ricoper- 


( i ) Su tutto quello che si è detto fin qui, vedi 
PI in. X1F. ad XVUII — App. II. 
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te dell* albero saóro a Minerva . Dimandate a 
quegli abitanti qual nome essa abbia? Tutti vi 
risponderanno Licinio . Quando sarete al sesto 
miglio di là da Venafro, sulla via che conduce a 
Capita, nel sito appunto ove il Durone scarica le 
sue poche acque nel Volturno , voi vedrete una 
colonna, sulla quale vi leggerete queste parole: 
Questo monumento , i buoni cittadini di Venafro 
hanno innalzato all' ottimo loro concittadino Q. 
Licinio , il quale , il primo , ha introdotto i ielle 
terre Venafrane V utile ulivo . Verrà un tempo , 
o passeggierò , e questo monumento non vi sarà 
più-, sarà stata anche Vetiafro : e delle sue leggi , 
e delle vittorie de’ suoi figli la fama ne parlerà 
appena, simile al vento che bisbiglia tra le val- 
late di Picino . Ma noi abbiavi imposto il nome 
di Licinio all’ ulivo eh’ era suo dono , onde i po- 
steri possano rammentarne il donatore anche quan- 
do il tempo avrà distrutto il nostro monumento 
e la nostra città, ed avrà fatte obbliar le sue 
leggi e le site anni . 

» Giovani, che amate la gloria! ditemi qual 
gloria può mai eguagliar quella di Liciuio ? » (*) 

Fine del tomo 11. 


(*) Non vi è più Venafro, nè Roma > e V uli- 
vo ritiene il noine di Licinio , 
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